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GAETANO CELENTANO 



A chi legge. 



I O ho Jimpte JHmato « che tra tutti i Poeti Kafoletini » 
che abbiano prefa a coltivare P antica t e vera manìe» 
ra di comporre in tofane rime « la quale quajìper tut» 
to il pajfato fecole era andata in obblio i non così facile 
mente fi trovi « chi vi fifa difiìnto « come il Signor D.Gio" 
'van»Battifia di Palma \ il quale feguendo fedelmente Por» 
me de' migliori Poeti de' fecoli paffatì , fenza fare però 
troppo religiofamente attaccato ad alcuno > fi ha formato 
uno fiile tutto fuo fulPottima idea del Lirico poetare . Loc» 
che non altronde Pi adivenuto, fé non fe dalP efsere egli di 
tutte quelle prerogative dotato^he a ciò fi richiedevano, Egli 
alla rara indole che fortìto aveva della Natura , ha con ben 
lungo fiudio una dottijjìma arte congiunto : oltre di quella 
capaciti iP ingegno , e profondità di cognizione, di cui s*. 
i mofirato fempremai fornito . E tale per P appunto ce P biM 
dato a vedere P Opere dal medefimo date-alla luce : coma 
fono Pingegnofifiìme Efrrcitazioni Geometriche, ch'egli nelP\ 
età fua ancor giovanile diede alle fiampe ì e le dette Mie» 
gazioni in varie caufe da lui firmate a cagion della prò» 
fefitone d' Avvocato , c' ha ne' nojiii Tribunali eferci» 
tato • Ove nel parlare le caufe , e Jpecialmente le cri^ 
minali , le quali fono la propria materia degli Avvoca i « 
s' è oltremodo difiinto ; tenendo una maniera di dire , che 
adattandola con giudizio,e fenza affttazione all'ufo del no* 
firo Foroxrinnovava tra noi le memorie degli antichi Orato- 
ri,Qr ritrovandofi le Poefie di qutfio degniamo Autor* per* 
venute nelle mìe mani , e febbene fapejp , ehe alcune dì ejjè 
non Jtano fiate da lui ugualmente come P altre aporo» 
vate } ad ogni modo per ejjer parto eP un tal ingegno le ha 
tutte raccolte, e ne ho formato il Canzoniere , ch'or tieni 
tra mani • Egii ti riuftirà fenza verun dubbio grato ; per 
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immiti ifiyitìii» Vt itAtrai i 9 fr india 
ferità dtllé locuzione « la naturalezza delle rime ; la col* 
tura « la felicita « o chiarezza dello JìiU • Ma fopr ammodo 
9 *ammiretai la fuhHmità de* penjterì \ la nobiltà de* Jenti^ 
menti tO la dottrina 3 che t>i fi Ugge da per tutto d-ffmfa > e 
fpecialmente ne* componimenti della Seconda Parte , li quali 
per lo più fono morali : perchè P Autore > il quale per H mag- 
gior parte dell'eth fua tra le ferie ocCupaztoii dell'oro era 
vijfuto Untano dalle fue giovani Mufe 3 volendo in full* 
età canuta dar rijiaro alP egra vecchiezza fi ritorno alle 
tnedefime 3 e ritrovaudofi colPetà aver mutato ^etfi , epen’- 
fieri ì adatto la fua Cetra a cantare di materia conforme all* 
etkcV aveva « Piove t*è più che mai ftgnalato^ per la Jhmma 
felicità con cui ha efprejjo in rime con nobiltà di Jhle le più 
rare majfime di Morale 3 e li più alti concetti 3 che il fno 
grand'ingegno abbia eccellentemente penfato • Ledilo , 0 
vedrai fe mi fono punto dilungato dal vero nelp dwfit 3 che 
te n*ho ditto • Vivi felice» 
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Ikmìmf 'Ab^af X). frnneìfiMt Ptrìnfio rivideafi 
refirat.Keap.ii.JauMarii I 7 ? 9 » 

P. CARMINLIS CIOFFI EP. ANTIN. \%.GEN- 
D.Petros M. Giptius Canoil.f>ep. 
EminentijJirM D^miue. * - 

T Uo jufTu vHi librum » cui titulus:RtMM di GimOÈ^ 
Battijfa dì Palma-, Parte h e IL ,9^ in co ntl 
peri,quod Fìdem Cacholicamtvel bonos mores la*dere 
pofEt j quapropter f przvia Au^ioris proteftatioue^ de 
vanitale quarundam vocum Gentilium a nófttatitìa s 
Poetis pailìm ufurpatarum ad gratiani imicationia 
tancùmt fì jufleris » imprimi poiTe cenfeo. . . 

D.Franeifcus Maria Pertujìo, 
Attenta fupradiSa relationeAf pramìjfa protejia^ 
time imprimatur. ìieap»i;.fehrttarii I7?9. 

D. CARMINUS CIOFFI EP. ANTIN. VICGEN. 
D. Petrus M. Giptius Canon. Dep. 



SACRA REAL MAESTÀ* . 



SIGNORE. 

F Etice-Carlo Mofca. publico Stampatore, 
di quella Città di Nap.olijfìipplicando e* 
fpone alla S.R.M. , qualmente deriderà dare 
alle (lampe alcune Compodzioni Poetiche , 
pertanto ricorre a piedi della M. S. degnarli 
commetterne la revidone a chi meglio li pa<. 
rerà,e Taverà a gratia ut Deus &c. 

UJ .D.D^Frgftcifcus Seraut hujus Regìts 
XLniVtrJitatit Studeni prqfejfor rc^ideat^Nca- 
/ to li dìe ao. Menjts Martiì 1739 . 

NIC.DE ROSA PUT.CAPP.MAj. 
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Wujìrifs. ; ì Revèrcttd/fs» Signórel 

t 

\ 

L e Rime del Sign.D. Gianbattifla di Pal^ 
ma celebre, e dotto Poeta del noflro (c- 
colo niente contengono, che offènda la Regai 
Giuridizione^e le leggi dello Stato, e perciò a 
compiacimento di coloro , che fì dilettano di 
tali opere iiimo che polTano liberamente dar* 
fì alle Aampe. 

D.V.S.IH.,e Rev. 

ìltnilifi , , e dì^otìfi, fervo 
Francefco Serao, 

* * ' • * * 

' Vtfo refcrìpto Sua Regia Majeflatìt Juh 
dìe a,o*currentis wenfi^ & anni , ac revifione 
faBa per waga, V.J. D, D.Francifcum Serao 
de commtjpone Rev. Regii Cappellani Major is 
de ordine pr afata 

Die ZI, menfi Jprìlis 1739. Neap. &c, . 
Regolis Camera SanBa Clara providetì 
ieeernit atque mandai ^quod imprimatur curn 
inferta forma prafenth fapplteìt libelli iac ap- 
frobatione diài Reviforis verum in pub He a- 
tione fervei ur Regia Pragm. hoc fuum 

' Magiocco. Danza. 

. ; AthanaHes. 

' ■ C V - Kl- 
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lace ad altri trattar d* infano 
Marte 

L’crrcnd’arml , e deftarfi ài 
rauco canto 

Di Arepìtofa tromba : Altri 
uia ogn’arte 
Per vedir d’oftro, e d'onorevol manto: 




Qùedi nell’oro pon fùo pregio , e vanto , 
£ follecito il cerca in drana parte ; 
Scorrendo terre j e mari ; e da cotanto 
Studio nuiraltro lo ri move , p parte, 

Medìfàlir Parnafoange (blcura; 

E fé vedrommi tra Poeti accolto ; 
Col capo toccherò J’immen/c sfere. 



Febo fé mai per te gielo , ed arfura 
Sofferd ; tu il mio dii rendi sì colto; 
Ch’afcritto io da tra tue più elette Ichiere. 
• ’ /k ' Le 
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II. 

A 

L e bionde chiome, ond*iI mio laccio ordio 
Amor,che per mio mal rincrerpa,e dora, 
Ben fon , lallò , per me sferza , qualora 
Ragione in lèguir voi mi fa reàìo ,• 

. Perocché pur , che quei dolc’or veggia io 
A liev’aura ondeggiar fparfb talora , ' 
O’n treccie avvolto sfavillare ancora 
Il fuoco , onde tutt’arde il penfier mioj 

Pronto rinnovo , e con ben falda lena, 

Il folle corfòi e pur dal legno lunge 
Mi foj quanto ver voi m'affretto, e feendo» 

Così fe mai ragion taPor m'affreha ; 

Amor lovra me poi s| sferza , e punge; 
Che mìo mal più veloce a feguir prendo. 
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III. 



O Uefla mia fredda, alpcdra felce, e durav 
Ch’a mio mal fol par che fi muova, c (pi- 
fi ’n ciaicun’ atto (copre empj defiri, .. (ri, 
Che guerra fanno alla mià vita ofcura » 

Vieppiù sdegno sfavilla , e vieppiù indura; - 
Quanto è percofla più da miei fofpiri : 
fi indarno chieggio in lei co’ i mici martìri 
Produr mai voglia men sdegnofa , c dura»; 

Ben lungo pianto , c vi(b trillo , è chino, j: 

E pura fò talor rompono orgoglio, *: ‘ 

£d impetran mercede , o men ria fòrte $ 

\ 

\ 

Ma io giammai altro > che pianto , e mortC| ^ 
Non (èppi trar da quello vivo fcoglio : 

O lìa Amore, o.fua afprezza,o mio dedino.' 



Quel- 
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O ÙeIIa,chc (cólta io porto in mezzo al cuo-* 
D’afpre voglie atteggiata, e di disdegno». 

« £ ch'a vile haxi’Amor la p(Ta , e ’I regno. 
Gli drali , i lacci , e ’I fuo cocente ardore, 



Non trenta giammai nel fuo furore 

Perch’io lei narri l’afpro ftrazio indegno: 
Onde mi taccio,e*ncotro Amor mi sdegno, 
• Cui del mio duol non cale,o del fuo onore. 



B pur ntl mio pregar già lui non chicggio 
( ’Bench’a fe fora , ed a vendetta poco ) 
Che Tira del (ho ftral fovr’ ella feenda: 



Ma ch’all’accrba doglia , oiid’io vaneggio, 
Porga talor conforto : o che ’l fuo foco 
• Quei gelati penllefif in parte accenda, s * 






Digitized by Google ■ 



/ 



parte PRIMA-j' 



y? 

S E’l Fabbro, ch*al gran Giove 1 dardi 

D’Amor gii Arai téprafTè; ornai ben fora 
Stanco ncH’opra , e *n rinfreicare ogn*ora 
L*afprequadrei|a,ond'ei quefl’altna oifede; 

y '' \ 

Cosi fòventc in me Tempio arco tende , ; 

Onde colpo non fceiè in fallo ancora; 

^ Che ha ben toAo , clTanzi tempo io mora 
Sotto il rio Grazio , ch’a diletto ei prende^ 

Ben per, lung’ufo il difpietato (Irale , j 

A cui T empio mio iato il cuor dedina ^ 

Meno affligger dovria qued|Alma trilla: 

• 

Ma ’n cosi nuove ^guife Amor m'alTàle ^ . 

£ di nuove tempre i dardi affina ; 

Che fòmpre nuovo duo! m’ange,e cótriHa, 
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VI. 

S CioIfi alla nave mia ancore 5 e (arte' 

Con foaVe , tranquilla , e placid*ondaj 
E con fèreno ciclo aura feconda 
• Mi fea non dubbio il navigar fènz*artc • 

Or armato Orlon s* è d’ogni parte , 

E vieppiù crudo in Tue tempefte abbonda: 
' Auftro , e Borea mi fiede : c mi circonda 
Di perigli , e d’orror Saturno, c Martc^ 

Contro l’afpra tempefta infermo io fento 
Ufo d’arte c configlio ; c mia virtude 
Al fonde infànc. a poco a poco cede . 

pur bramo aprir mie vele a miglior vento, 
E correr acque men turbate , c crude; 
Ma noi confente chi al governo fìede^’ 
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Atftcìt. 

> • 

VII. " 

S cioglie talor nocchiero ancore y e fartCy 
Senza fpiar di>vaglie n*bi il corlò ; 

Da piana calma in alto mar poi fcorfo, 

Prova incontroQrion dubbiolà ogn’arte. 

Non meno il cuor da non turbata parte, 

‘ Sciolto al piacere di ragione il morfo ^ 

♦ • D’un’in altro periglio incauto è corfo , 

Ove mal regge le Tue vele fpartc. . 

Talch* a forza donvicmmì in fragil legno 
Correr per afpro mar fenza governo 
Portato da defir fallace , e ftolto 

Ch'indarno girar tento a lieto legno 
Centra il furor di tempeftofb verno , 

^rivo d’ogn’arte,e'n grave errore avvolto,' 



«ts» 
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Per le Kozze dì Caì loJI. Re di Spagna, 
e di Marianna di Heoburgo . 



yiir. 



O Uefla Coppia Regai, che *I Cicltìiftringe 
In nobil nodo,e’n chiaro fuoco accende, 
Tanto de’pregi Tuoi ricca rifplendej 
.Ch’altro al péfier,che mortai ben, dipinge. 



Ond’a ragione uman faper non pinge 

Quel ben,che’n lei s’ammira, e no copi ed^; 
SoTpuò fpirto divin , che ’l tutto intende, 
Spiegar quanto d’altiero in fe reitringc » 

Barta a noi fol di ben fondata (pene . ’ 
Nudrir il cuore ; e non fia ornai lontano, 
Ch’ai Tuo fin giunga il foipirato bene . 



Santo Amor tu al defìr noftro fecondo, ■ 

I voti adempì ; e tu ’l valor foyrano 
' Della futuVa prole annunzia al Mondo « 
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A Niccolò Caracciolo Principe di Santohua/tei 
\ ^per l' ijiejje nozze » 

^ IX. 



P Oich’al nobii dcfio,che’l cuor mi pungc^ 
Perch’.io dipinga il chiaro nodo iri carte, 
. Mal s’accorda lo ftiI,lo ’ngcgno,c Tartc,' 
Ch’ a idea celefte urna penlìcr non giunge: 

Voi Signor , che dal bel PermelTò lungc 

Il piè non mai Icorgefte in altra parte> - 

Cantar potete di que^l’almc in parte, 

Quelle che ’l Cielo a prò di noi congiunge.’ 
% 

Voi Iblo ombrar potrete , altrui vien tolto' 

. Di quella cara al Ciel Coppia regale 
Il raerto , ch’è di le laude conforme : 

Che non può ingegno mai ferace , c colto 
Di sì divin fubietto , ed immortale 
Ritrarre appien l’inufitate forme . . i 



* 
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'fatrovandofì nel 'Monte Gargano \ filagna 
della lontananza di S» D. 



N On qucft’ombrofc valli, o’I colle ameno 
Che’l mar d’Adria percuote, c*l mio duol 
Non l’odorata Tua vei-de capagna, (bagna, 

< Che di mille bei fìor s’adorna il lèno, 

Di si ria lontananza in me fan meno 

L'acerba doglia , ond*il mio cuor H lagna; 
Ch’Amor che mai da me nò fi fcompagna , 
• Dei mio Sol mi rammenta il bel ferenp^ 

Ove ch’io miri , s’offre al pcnfier mìo • • - 

( L’altiera immago, che nel cuor racchiudo^ 
£ ciò che non è lei a vile ei prende : 

Anzi m’è notte > ed afpro verno , c rio; 

E fventurato , d'ogni pregio igniudo 
Là vè del mìo bel Sol raggio non fplende. 



V ' 
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3H. 

I 

O lidia ch*a rder potrebbe un freddo (coglia 
Cò begrocchi , che pii ver me vorrei. 
Pur mi fa cari , i tri^i giorni , e rei ; 
Perch'a piacer lei torna il mio cordoglio, 

£ fe contro il mio ^il talor mi doglio 

De*rci mar tir , che *n me muovon da lei; 
. Non è già , perch’io (corga i fpirti miei 
' Mancare ai colpi del Aio acerbo orgoglio : 

Duolmi fol che mancando il Viver mio , 

Che vò ferbando alPìmmortal (ùo fdegno^ 
Pur manchi, ond’ella pafea il Tuo dilìo. 

Ben dell’eterno augel bramo il coAume , 

Per riforger più pronto al fuo difdegno; 
Perchè di nuovo poi m’arde , e confume. 







S>v~ 
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XII; 

S *Awien talor chè’l chiufò arder mi fpinga . 
A difeoprirvi il duol’a/pro , e mortale,^. 
É che l’immagìn del mio interno male , 
Qual fentc ralma,in nuove guife io pioga; 

Kon è , ch’io /perì già , ch.'Amor vi Aringa *. 
Ke* lacci , o moftri pur l’acuto Arale; 

O che’l mio Ara zio al voAro orgoglio egua* 
In si begl’occhi rei pietà dipinga : (le 

Mà perche vaga è si Ja voAra afprezza,' 

Che di pianti , e fofpiri il cuor trabocchi; 

Che ne’defiri iùoi altro non chiede; » 

' *» * 

Ond’io , che di piacervi ho /òl vaghezza^ ? 
Cerco cosi piacere a’bei voAr’occhi 
Nemici di pietade » e di mercede • ^ ' 



Ren 




tim 







• PARTE prima; ! S3‘ 

CANZONE I. 

f»*, 

I. 

£n rio deflin prclcrilTe al vi** 
ver mio 

Tormenti , e morti il dì j» 
gH’ì miei penfieri 
A fegvir volfi queft’alpeftra 
fiera, 

Ch’ ogn* or ver me piu di- 
, fdegnofa , c fera , ' 

D’orgoglio s’arma incontro al mio defio. 
Che vago è fo\ dc’fuoi begl’ occhi altieri; 

. Bench’ ella porti ivi il mio ftrazio rio. 

' Anzi cotanto è in fuoi pender fuperba ; 
Contro pietà ; ch’ogni Iperar mi toglie,'^ 
Kon che di pofa , ma di minor pena 
Cosi a morir mi mena , . ' ^ 1 

E a poco a poco i Ipirti mici difcìoglie 
L’intenlà pena acerba ; , , 

Di ch’ella gode, c par giammai non empia 
i Del sàgue alttui, l’ingorda voglia^ed empia. 
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ir. 

empie ella giammai il fao difHegno 
JDel mioduolo , onderai tragge diletto; 
Che d*altrocibo i fboi penfier non pafcc. 
TopriegOjio piango, io l’apro, onde mi nalce 
A parte a parte Tallirò grazio indegno , 
Kon ch*io fperaffi in quel gelato petto , 
Ove fol feritade alberga , e sdegno. 
Metter pietà per miei dogliofi accenti; 

Ma (bl , che *1 guardo men turbato in vidi 
Ver me volgendo de*begl’occhi rei ; 
Ke’Iaflì penfier miei • 

Facci»qued*alma men dolente , e trida^ 
Ma i miei duri lamenti ' 

Via me, che forza d’audro, alpedro fcoglio,' 
Piegan l’aiprezza del Tuo acerbo orgoglio. 



«MI 








Tem: 
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iir. 

Tempo già fu > che ne’mie! primi affanni^ 
Ali’or che’n rete era men (àlda io prcfo, 

£ men.pungeami ihcuor piaga mortale, 
Quafi prefago di più acerbo male, 

Fuggir tentai da’ miei ibflèrti danni • * 

Ma Amor, che nel mio mal (là sepre inte/ó,' 
Di tenermi pensò con nuovi inganni : 

£ ’n quei begrocchi ,^onde lo (irai fi parte. 
Che *n fera gui(à la mia vita impiaga , 
Contro il coflume Tuo tranquillo /cefe , 
\£ ’n fembiante corteiè , 

Per brieve fpazio feo mia vifta paga : 

Di che ne anco in parte > 

^Oià dianzi mai dal mio crudo Signore 
Seppe impetrar per piati, oprieghi il cuore." 






\ 
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IV. 

. / 

Da si corto piacer , laHb , dclufo 
Corfi pur , come augel a fua dolc* cica 
Vè mi chiamava ii mio Signor fallace. 
Che in nodo ali’ or vià più faldo , e tenace 
Si m’ebbe a fuo voler diftretto , e chiufo; 
Che per volger di Ciel non fia, ch’io n’elca. 
Indi con (Irai, che nell’abiilb infùfò ' 

. . Avea nell’onda rea del trifto pianto, - 
M’apcr/è il cuor di più mortai ferita , 

Cosi vendetta feo , che /ciolto farmi 
Tentai , c al giogo trarrai, 

In ch’era torta la mia (lanca vita . 

Mal confent’ei , che vanto 

Abbia de’lacci fuoi fervo che fogge ^ 

Ma io raggìùge,e ’n doppio aMuoì flrugge.' 




«* 

i. r 
* ' 



Mal 



Digitized by G( 



PARTE MUMA. • «? 




Mal fi fchernlifce Amor;tutt’arme ci fpezza;,' 
. Ne v’ha iàpcr , eh* a fue frodi contraile» 
,Ne ’ncoiKro al fuo furor forza refifte. 

Sallo il mio cuor, che dali*acerbe , e triile 
Percoflè,in ch’ave ornai queft’a Ima avezza» 
Non trova ichermo,ch’a fuo (campo baile. 
Ove ch’io mi ricovra , éi Tua afprezza 
provo il fovcrebio, e notte , c giorno fieda 
Cinto dell’armi fue fovr’il mio fianco? * 
Ivi la fiamma , e ’l giel infìeme aduna, ' 

E *1 veneno , e ciafeuna 

Sua piaga ,ch’a innaiprir non è mai fianco. 

, Ne a me pofà concede ? 

E vago è sì dell’afpre pene mie fblìe. 

; Cb*ogn* altra iinprefà fua par ch’egli ob< 



«B» 

£ Tal 
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VI, 

é 

Tal qucda Donila^ e Amor guerra mi fanno; 
JE mal mio grado pur fovrafto ancora » , 
Grave pondo a me ftedò , al fiero firazio, 
J>i che già *i defir lor non fu mai fazio : 

. £ tu ch'arrogi mio penfiero al danno ; 
Membrando il dolce pur, che per brie v'ora 
Guiiar mi feo quel lufinghier tiranno, 
r £d era il meglio non provar giammai; 
Ch'afsai dopo *1 piacer il duol piu graya. 
Certo or sì reo martir nel cuor m'è corlb; 
Che fcars’ogni fbccorlò • (va. 

Ben fora aH’afpro duol ^ che falma aggra- 
In così acerbi guai (gio» 

Men vo^iangendo, e quel confòrto chieg'; 
Che ingrebo a 'Morte fòl trovarli veggio. 
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Morte preghi, ch’btìiai dà ime disgiunga v 
Quefta lacera fpoglia', e grave noja ^ '• 
Ed ella forda', e di pietà nemica »• • - 
t)i queda fiera , e d’Anwr fatta amìda» 

* H corfi) al viver mio fiende , ed allutigaj 
Sol ch'io piu amaro , epiu foventc mqja. 
Donde or fia, ch'ai mio itial lòccorfo giuga 
Se d'alrr^i si dii feo mia dura Zbrte i 
Che non* old per me' fràrmi' a martiri;. 

E forz’ è pur , che quefta vita ferbì 
A Tuoi disdegni acerbi» 

Per non tor l'efca a quV fieri defiri , 

E s'ella chier mia morte j (glia 

Brama eh* a' maggior duo! l’ afpra mia do-- 
A poco a ppCoqùefta vita^feiogfia « 

ji 
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Canzon fé mai t* incoQtri in gentil Caere » ‘ 
Cui increfea del mio duol ; pregai ti mene 
A quella Donna , il cui perverfo ftile 
Sol rimmenfo mio arder produfle al Mon- 
So che ’l martir profondo .(do^ 

Non piegheralla^ ed ave a sdegno, e a vile 
Ciocché da me lei viene : 

Ma tu ) perchè mio male in te ragiono » 
Lei farai caro j e prezioib dono • 







Km 

« 

Digilized by Googlc 



V 



PARTE prima: ìit 
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di Lorena'* 

c A N 2 O N E IJ. 

I. 

Afda , Mufa Tppocrene I il 
• facro Montej 
£ meda vieni al Ren gelato 
in riva , 

Non già di lauro , o d* altra 
lieta foglia,* 

Ma di (ridi dpreiS orna 
la fronte : - 

Poiché del fuo mortai sdegnofa , e fchivai 
E di palme , e trofèi piena fua voglia^ 
Lafciando il Mondo in d(%lia ; 

Del gran Carlo da noi TAlma (ì parte. 

. Tu deir invitto Duce il valor raro 
In fuon iublime , e‘ chiaro 
Porta , e difpiega in ogn* edrania parte; 
Perchè Tonor , che non 6a più che forga ^ 
E ’J caduto dio pregio il Mondo fcorga. 
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” Tb porta oltre le vìe i che *I $òr circoàdà 
il memorabil atto ^ ondaci ritenne 
Il Germanico Campò in fuga volto 
Dal Barbaro fbror j eh* in gui/à d*onda 
Di tetnpeAòfb mare' a inondar venne 
Col (uo vafto potere Infìéme accolto , 

*E d'ogni legge fciolto f 
li'altieta Sede dell* Imperio Auguro» 
Talché de*chiari Siili il nobll atto , 

B *1 magnatnmo fatto 
D’Oraz] > c d'altri Eroi ì*onor vetufto > 
Taccia la fama omahche*! Mondo ingòbra 
Se minor lume al Sol perde > e s'adombra 
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Ben ei di ftnno > cdi ralorarmato i 
E di Duce ^ c Gilorrier empieo gl’ufficj; 
All’or che rotta à ftiol 1* alta paura » 

Non pur fodennecol valor uiato 
ti’ impetuoro ardir dè’fier nemici , 

Qual in fredd’alpe,antica quercia « c dura i 
Che r orgoglio non cura , . 

Incontro ad AudrO ) od AqoHon iiiperbo 
Ma I* ode formi dabile rerpinfc : 

£ al fin la ruppe | e vinfe . 

Onde fpeafe il timor del giogo acerbo. 

Di che ne minacciava U fato rio: ' > 

£ al noftro ben,fua fpada il varco aprlo . 
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IV. 

Ma chi ffa pur che i fatti illoftrì j e chiari^ ^ 
Chiuder mai po(Ta in ben filimi carmi 
Quando di Buda aflalfè , e fparfe a terra 
L’inefpugnabil mura , e Tuoi ripari^' 

£i fol rplendcnte d’invincibil armi 
\ ^ Mille fchiere difpcrdc , e mille.atecrra : . 

!E ’n perigliofà guerra ’ ' : 

. Kon tarda fùa virtù nTchio (O fatica? ' 
Ma difprezza di Morte il fero artiglio. ' 
Di fangueoftif vermiglio • ’ 

Scorre vincendo la Città nemica • 

£ pollo il giudo freno all* ampio Regno, 

. Spiega di Chrido trionfante il.Segno. 
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V. 

Cosi Vinecndo al ftcr* Imperio accfebbe 
• . Altri Regni, altre glorie , ed akrc palmej 

£ nuovi figli alla verace fede. 

Ma ben fuo dolce giogo impofio avrebbe 
DeirOriente alle piu rìgid’Aime , 

£ dove piu d’empio s’annida , e (lede* 

£ tu fubiime Sede , 

-V* regna H Succeflòr del maggior Piero,' 
Dovunque vibra H Sol fiio vivo raggio,. 
Lontana d’ogni^ltraggio,* 

Lieta fiendrefii il tuo facrato Impero ; 

Se ’l gran pender, pur come pianta in erba^ 
Kon tronco avefiè invida Morte acerba. 
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Invidi Morteli ^ran"pc«fier ha Uxjuéo i 
.A porre in doglia quedo baffo chiodro J 
D rotto ha *1 fperar noftro a/pra fortuna.' 
Or che dà Tue radici è fvelto il tronco^ 
Che la fpeme agguagliava, e ’l dcflr noftro 
Spento il valor, cui rimembrando imbruna 
L’empia Ottomana Luna ; 

Chi fia che veggio, al giogo indegno tolta 
Da braccio altrui l’afHitta Paledioa , 

Che del Mondo Reina 
Seder dovrebbe , e non ne lacci avvolta ?* 
£ aprirli il calle al Peregrin divoto 
D'adorar la gran Tomba, c fciorre il voto? 

1 
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Dunqùebeti ha » s'al morttt cofpo H Mondo 
Pur cadde iò duol,no me ch^Europa^e Ro- 
£’i frcn difòiolfè aIPango(cio(b piaco^ (ma» 

. Rivolto in trifto 11 Ipo Rato giocondo i 
Rotto è l'alto fòRegno , ove la (orna 
Delle Tue glorie era ri polla ,c *1 vanto *' 
Allor dogliofo il cantò 
Ufcì daYacri bofchi i e i lauri ombroH 
Reftar del verde ignudi , e i lieti mirti : 
Da' più turbati fpicti 
Pu volto il mar fìnda'/lioi fondi algofi : 

B lutto , c pianto errando d'ogn’intornoj 
- D'atre nubi s’ afperfe il chiaro g^rno . 
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Versò làgrimé , e fior fu *J morto Duce 
Aftrea , che femprc alla Clemenza unita 
• Monroffi in lui • Ne minor doglia oppreflc 
Quella che *1 noftfo oprar drizza, e coducc> 
E fu {ha fcorta in queft* errante vita . 
Giacque appiè del fepoIcbro,v' fon impref- 
Le vittorie concelfc , 

E gPacquKlati Regni , c Talte imprcfè, " 
Tutta vinta nel duci i*Arte guerriera , , 
Squallida in verte nera; - ' . : . 

Orba del più bel Figlio, ond’ella apprefe 
Altre leggi , e si bella apparve ; e chiarai 
Ch ancor del Aio (piedor s’orna, c ri/chiara* 
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Mà piir è ben , ch’ornai dc’noftn affanni • 
£ de’trifti penfier I* ondofo flutto 
Tranquilli in partc, e acqueti il fuo gioire 
Poiché! mietendo de* Tuoi ben coiti anni, 
Laflìifo trà Beati , eterno frutto; 

D* immortai ben nudrifcc il fuo defircs 
‘E gii grava il martire , » 

Che per lui si nc turba ogni confòrto : 

Nc al Hoflro maggior. uopo a noi vien man* 
Chi*liragiiIegno,eftanco ^co 

Delie noftrc fperanze adduchi in porto: 
Ch’ ancor fia che dalCiel il fuo foccorfo 
N’aflBidi , e fcorga j] noflro dubbio corfp. 
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X. . 

.Or tu di codaffafò , ov^ Ogni fidale '' ' 

Defir tcqaetHnnmzfai ite Superno i ‘ 

• DeUe'Ajc eterne gioje a te non parco , 

Kon raen puoi trarne fnor efet rtbflto male. 

Che feopri ornai nel gran vedere eterno, 1 
Non»più contefb' dal mortai tuo incarco, 

Onde può aprirli il vairco 
Quaggiù deil'Alme alla tranquilli pace; 
^Sgombra dunque tu Tire , e i lor di/cordi 
rltnfier tempra concordi j ♦ . 

•E redi in (iio fotpr deHifó il Trace . ’ 

.Talché quella ,in te polla, alta fperanzTa,' 
Sopra *1 aofim'deik pur anco avansa. 
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• 1 ' 

Canzoh tji puoi ben dire ; ' 

Ch’ogni iietb quaggiù morte contrifta, 

E noffra /peme in fui fiorir recida: * 

E chi nel Mondo fWa, 

Torto de* Tuoi penfier piange » e s’attrirta. 
Non mai confente il cie| tra noi fermezza 
rercn abbia pace in lui nortrz vaghe;^a« 

t - - — 
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Pre il Sole a mortali il chiaro 
giorno/ ' ' 

Serbando lèmpreegual leg- 
' ge,«mirura j^ - . 

£ Tue eterne bellezze in par- 
te fcopre 
Col bel lume , ond*il Mon- 
do appar sì adorno ; 

Benché fe fteflb con fiioi raggi olcura , 

Cosi del filo fplcndor pur fi ricopre • 

Qaella grand’Alma,che tue membra infor- 

Che dal piu puro dell’Idee fiiperne 

il Cielo tralTe,e fovr’ogn'altra forma 

Le diè piu nobil forma 

Eguale a quella delle Menti eterne. 

E qual per frefc*or/or luce fi feorge » 

Per entro l’opre tue fi mofira fuore ; 

£ col divo fplendore 

Di raggio in raggio al primo Ver ne (cqrgc ' 
Ma lei non cape tarda Mente inferma» 

Ke occhio di mortai yifia iyi fi ferma. 

Così 
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Così moftroffi a lui , che l’opre , e *I nome ^ 
Pur, come or tu , dalT^nnocenzia tènue: 
Onde ti cinlè di purpureo ammanto , 

£ di facrata Mitra ornò tue chiome. 

Che per te airora in maggior pregio venner 
Ne men de’merti tuoi fu chiaro il vanto 
Nel bel pae/è in riva al piccìol Reno, 

Che già reggerti un tempo , e ancor felice 
Si chiama del tuo Tanto , e giurto freno. ‘ 
Scorfèl del Mar Tirreno > - 
L* alma , augufta Città, d£roi nudrice, 
Tua Madre , or Figlia obediente ancella ^ 
Quando facro Pallore , e Tanta guida , 
Scorta forti lei rtda: 

Ke tua chiara Virtù men degna, e bella 
Apparve a Gente, che fèn vive in gielo ' 
lÀ fotta J'OrTe ^ C ’l nubiloTo Cielo . 
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Ceco approvando ancor tuo inerto ^ avanaa^ 
Sovra fccttri , e corone, e grandi Augufti» 
Coll’ alta previdenza il Re del Mondo . 
Egli tl chiama in fua vece , e (èmbianza », 
Per l’altrui lingua, trà piu faggi , e giufti 
A regger del fiio .Tempio il grave pondo • 
O come al vero ben per noi s’attende, 

Che lbrga,e rìeda in pace il Mondo errate, 
Or che ’l tuo giufto imperio il braccio ede- 
E temuto fi rende (de. 

Dal freddo Borea , al Mauritano Atlante, 
E dall’Aurora , all’ultimo Occidente. 
Dovunque d* empietà l’orrore , e l’ombra 
Santo raggio dilgombra , 

Tutti han'rivolti in te gli occhi, da mente 
Come ciafeun fi feorge al Ciel mirare , 
Quando novella luce In' Ciclo appare • . . 
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t’Eiiropa all’or , che al tuo valor fu data 
La facra poteftà , ch’ogn’altra palla , 

Alzò la frónte baidanzofà , dieta, 

Che per trifti penfiari , cduol gravata , 
Gran tempo tenne vergognofa , c baflà; 
Che forfè il dolce frutto or fia che mieta. 
Devoti fuóì , che lei cotanto aggrada. 

Or fìa che foorga i figli , ond’ ella langue, 
In guerra per Gesù llringer la fpada. 

In fin che HAfia cada , 

E gli empi errori fuoi lavi col fangue: 

Che a facri detti tuoi concordi iniìeme » 

£ volte a danni pur dVmpj Nemici, 

Fien lor arme vittrici . • " 

* Di che prefago memor'ando freme, 

£ verfa Tonde fue ncre,c turbate, (frate.' 
ìi !Tndo,c 1 Gange, e'I Tigre, e’I grand’Eu- 
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E degno è ben , che ’l fuo fperar (3a pofto 
In te, per coi in sì briev’ora ha vifta . 
L’Audacia Arcua entro a prefcntti legni: 
Alla vaga Licenza il freno impofto , 

E fvelta ogn’crba venenofa , e uifta. (gni, 
Tu rimorsi hai gli oltraggi , e gli odj inde- 
premendo in giuftà pena i rei nocenti; . 
Tu date al Dritto hai Tue conformi parti: 
E rimenatc ai ben Tinique Genti ; . . 



Per te fur tofto fpenti 
I rei coftumi , e reftaurate 1 Aru , 

Onde a ben far Uom non fiafchi vo , e leto. 
Ma ben di te parlando in niaf m aggiro, 



Ove fponda non miro; 

Perch’apra tutteie mie vele al vento : • 

Se ben fovra ’l mio ftil m’innalzo, ed ergo. 
Cento opre pur , cénto tue laudi attergo* 
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Te r eterna Giuftizia in terra cleflè ; 

Perchè fue leggi , che d’obbfio fon chiufci 
Spiegaflì al cieco Mondo in chiara luce. 
Quindi in mezzo al tuo cuor (ho tépio eref- 
£ lume in te con piena grazia infule, , ffe. 
Che tutti i tuoi penfìer drizza , e conduce; 
Talché fuor del lor coriò indarno fpera 
Terrena cura , ond* llom dal ver declina. 
Piegarli , e da colei , che a* iènfì impera: 
Ne d'or faiéa etnpia , e fera , 

Che agl’ Jmperj prepara alta mina : 

O chi miniera è pur de'rei configli , 
Creila Ragion , che gli altrui Stati regge, 
E rompendo ogni legge ; 

Or con morti, or con lacci , or con efigli, 
£ con fàngue innocente , e Rrazìo indegno, 
Perma gli appoggi al vacillante Regno . 
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Squarcia ni duque II vel,che intoma è av\roI-i 
Al veder de’Rcgnaniti, e Iqr efimoftra fto' 
Quanto è non degna la cagione, e j^iulla, 
cKe a fero Marte ha ’l'lor penfier rivolto: 
Onde ben mille piaghe Europa modra « 

< £ con tua poterà &biinie , e giuda» 
Onde apri , e ferri le ccJefti porte , 

E tardar puoiCocito ^ c Flcgctonte » 

Fa , che lor voglie ati^iztofe , e torte» = 

A miglior ufo feorte , * ' # 

I bei defiria fecondar flan pronte . 

Ne ’I noftro bei» può già fpcrarfì altronde» 

< Che dal volere , e dà cenfigJi tuoi . 

Cosi feM vedrem poi ; . 

Avrà Napoli ancora ella ben donde 
Di trionfante lauro ornar fùa chÌQina< 

Non men che Tebe,Spacta, Atenei Rotìaa, 
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He /Sa , che paflì hicdntro agli anni avari 
Di minor pregi tua memoria adorna 
Per cosi degna , ed onorata imprefa $ 

Ghe per tanti tuoi fatti illudri » e chiari» 
£ per queila virtù • di che s* adorila 
La tua grand' Alma, che nel Cielo intefl^ 
Dragoni , e Serpi , ed ogni fenib frale 
Calca , e deiridre rorgogliofe fronti « 

£ fé gloria terrena a te non cale » 

Come cofi|niortalc » 

Bench* eilapur muova in fìioi pili pronti 
In fèguir te , come*ombra corpo fuole , 
Che miglior forma acquKla in bel fubbiet- 
Fiù al Ciel caro , e diletto, (to 

Sarai . L’imprefa ei da te chiede , e vuole» 
Onde s*oda il fuo nome in nuovi carmi, ' 
*n nuovi bronzi incida, e'n nuovi marmi. 

«MI 
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IX. 

VedraiyCanzori) del bel Sebeto ih riva. (*mà- | 

Uom,che sdegnando ciò}Ch*apprezza,ed a- , j 

Il cieco Mondo; i fuoì penfier non parte 
Da verace Virtudc, onde ha (òl brama: 

E di /ua chiara fama - ^ ftc. ’l 

E*Europa,eÌ Mondo ha pieno in ógni par» ì 
Quel chiaro germe de’CantcImi illuftri, ! 

Che di porpora,c d’or s’ammanta, e d'oftrp; 

Loda dei iècol Qodro , \ > | 

Che non ha icema per girar Muhri . .1 

Pregai ti fcorga , jove regnamm (lede i| 

Il gran Paftor , cui bacia il Tanto piede..' ' 
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Alando ìa voi , ove ha pace il 
mìo dìHo, 

. M’ affilò , Alma gentil dal 
> Ciel formata 
Oltre ogn'idea, e d’ogni do» 
— ^ no ornata, 

Che mai Natura a mortai guardo aprìó^ 

Di tal diletto s’empie il penfier mio j 
Ch’ogn’altra fora al cuorgioja men grata) 
E tra fuperne idee l’Alma traslata, 

Se ftefla pone , e tutt* altro ic; oòblio: 

Che allo fplendor àerchiaro voRro lume 
S’illuftra, e accende la mia mente infórme, 
E col delire a voi tutta s’unifòe.. 

• • 

Indi 11 leva con eterne piume, 

Quanto lece , a mirai* T altiere forme 
Del primo Ben, di cui s’empie , e nudrifee. 
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O liato È vifta mòrCfttf fi Clel di/cuoprc 
Del vero Ben, ehe cola/s^i fiiicdc, ’ 
Tutto acC4rtto in codcl fpicnder fi vede , 

• Che di vera Yiftù s'orii4> e ricuopre* • 

Non mai Natura in fae mlrabiropre 
N^aprio del filo valor più Viva fede ; 

Che cofiei così adorna d mondo diede; 
Ch’ogni fila pop in quel bel volto fcuoprc. 

/ • 
Non è sì freddo cuor , che rton s’accenda 
In lei mirando ; od Aima si fuperba, 
Ne’cui penfier vera Umiltà non feenda, 

» * . 

’ Selce in Alpe non è , ne fcoglio in onda* ' 

Ne si ’nfeliee fierpo , e inutil* erba ; 
ye non Virtù còfuoi begli occhi infonda. 
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P A/co ìì penficr di qad leggio obblelto^' 
In cui fol trovan pofa I mici defiri; 

E lo mJpingc , ove eh* ioi^i occhi giri , 
in varie forme Amore a (ùo dilettò • 

Talór vera pietà nel dolce afpetco 
^ A vvicn , che del mio mal fognata lo miris 
Talor foorger m*avvii<b a*^miei fofpiri 
Di sdegno acmir1i)e forfì ghiaccio il petto. 



Tra così vacic tempre ìl'hiio Nemico, 

Di rpcraiTze, e timor , mi pafee , e ftrugge, 
E or pace a’i||ici pcnficrl,or guerra adduce. 

Ma ben di quelÌ«h*io bramo, ogii’br mendico 
Piango : e mia ftaucaviéa al fuo-fin fogge 
Senaa- alcun prò, • pur dietro afolfoduce. 
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N ln così chiaro mai vivo colore . ‘ 

Scuopre terfo criftallo , od onda pura; 
Com* i trifti occhi miei Tiótenfa arfura 
Chiara al voftro veder dimodran ftiore • 

Ma quanto più icorgcté il mio dolore 
In nuove guifc*, e la mia vita olcura i 
Tanto per mio deft/n vià più s'indura 

L’afpro cofìume onde, vertice il Cuore . 

♦ 

Talché Icorgcr pietà del tnio cordoglio 
Ne’bei voftri occhi, omgi l’Alma non fpera; 
Non che vi mortri Amor la Jua faretra . 

Dura legge d’Amor , che tanto orgoglio • 
Confente in voi: E voi^più dura , e fera,' 
A cui s’aprt il mio mal , c non vi fpecra*- 
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XVII. 



Q uella , che femmi in fii T età fiorita 
Cò begli occhi Ja piaga, ond*Ìo mi doglio. 
Par Ibi pafca il (ilo cuor del mio cordoglio, 
Qual cruda Fiera in fredd* Alpe nudrita. 



Talor riftoro all'alpha mia ferita 

In mefla voce umil chieder lei foglio: 

, Ne già per prieghi dal fuo acerbo orgoglio 
Iden duro corfb ha ila mia fianca vita. 



Anzi in lei feorgo come in vivo marmo. 

Le forme imprefle.del mio mal futuro , 
Onde non può fottranni altri , che Morte* 

La fio , e dovrei la fpeme , onde pur m*trmo,\ 
Sveller dal cuori perchè ’l mio viver duro 
Tofio chiudefiè men doglio/à forte . 
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JÌ> Siila Caraccio/a Mercbefana 
di Santomarco, 

xviir. 

D Oon« , ib i bei pcnficr, ch’in me create, 
Veftir fwteflì di color conforme ; 

Ben vedria il Mondo, di che nuove forme, . 
£ di quai pregi la yoftr'Alma ornate. • . 

£ farei conto alla futura età te : 

Per quaf lumi del Ciel vicn ,ches*informe 
La vodra nobil vita : e di qual* orme 
11 rentier di Virtù fpeflb legnate . 

\ 

Ma fe di gran fplcndore anco s*accorgc. 
Benché d* acuto fguardo occhiò non da ; 

• Chi in voi del Ciel gra 2 ie nò fcoigc? 

, j 

Per fe medefhio 8*apre^al veder noflrò 
L'eterno Ben , cb*è in voi ; e per fe fia, 

. Che lènza tempo dure il nome yòftro. 



( 
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Rifpoadc a 'N.iccolh Cctracciolo ^ Prìncipe' 
' di Santobuono , 

' XiX ' 



O Ueftl 9 che di ifit fòrmi alti prelàggi \ 
$ignor , non fanno 4’tuoi giudici interi; 

' Che tai non fon mie carte, onde a me ^ri 
Komc I che $ quai m f«j^ Q tempo oltraggi. 



Tua virtù, che rivolge' mine ihoì raggi, 
Pinlè forfè in aUnii Tuoi pregi alteri , 

E degnò me d’onór , che tnoi jfbn veri: 
Qual chi pur troppo abbonda infuoivan- 

ftaggi. 

Ben mio defìr mi Iprona allVrino^ed erto 
Giogo, ove chiaro già veRigiofegni ; 

. Ma’l cuor tarda il setter dubbio, ediacertoJ 



felice te , cui dià fecuri pegni 
Virtù lòvrana , e *n brteye età fè certo 
D'immorul viu , e d'atti ccceJfi , e degni» 
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XX; 



V ivo mio fuoco f e chiaro mio Oriente, 
Onde s*accefe in nobil fiamma il cuore,' 
Qual coflume , o deflin mi moftra fùore 
Si fcarfb de) bel lume il raggio ardente f 



Quando alia villa mia grave , e dolente 
Non rifplende il divin vodro fplendore , 
Onde , come dal Sol languido fiore , 

• Xiprendon vita mievirtuti fpente; . 

Eafsébro un freddo marmo, un pigro ghiaccio- 
£ in me racchiufò il duol,che l’Alma attri- 
. Privo di fenib, e d'ogni moto giaccio, ffia, 

« 

Voi feorgete i miei danni , e vieppiù fearfa , 
Lafib , mi fiete della dolce villa , . 
^Altrove per mio mal dififùlà , e Iparfà. 
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Loda Felice Carancìola , Marebefana 
di Scèht ondar co» 



XXlr 

C 'fcT' • 

^ la non mai chiaro Fabbro adorna,© infor- 
T/Di bclia lmmago,o n>armo,o terfi avorio 
Se alla mano ,'onde avviva j ftjoi lavori , 
Non vien dal bel pen^fer I4. dotta norràa. 



Mio Audio in van'dunque vi pi nge* e forma 
Poiché ’l pcnlìer non feorge , onde colòr 
Vottra beltà , che sfavillando fuprij - 

. Vince d'umana idea tutt’altra forma. • 

... . ^ ... 



i 



Puord’ogn’ufo mortaIe";al-Refuperno • . v 
Piacque vaga formarvi •: onde ben fbf^' 

' Pronto Ingegno,!» /èguirvi e tardo, c lento.' 

1 

Ma fé formare al voftrp . pregio eterno, ' ' 
Suoi) di laude conforme indarno io tento; 
PurJomioStii di.vpi s’prna, cd onora. 



D Non 
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\V. 



xxir. 

' ' Cdro 

N On può in carte ritrar caduco inchioi . 
' AI voftro eterno ben laude rimile^ i 
E mal fi leva Ingegno tardo umile v ^ ' 

• Là ve ’l vero valor da voi vien modro^ 



Pur per mandar lontan dal viver noiftro 
Il mio' Nome in Ilio pregio ofcuro, e vile; 
Tentar dovrei dar luce al folco Stile 
Col lume , onde’rilpledde H Nome, voftrp. 

Voi forma dai- potrefte a’ miei pénfieri , 

E far sì colte le mie rozze Rime; 

^ Che giilcreontc-alle future ‘Genti, 



Ma fc 'a voli talor pronti , e leggieri * r . 
Vigor pur manca a poggiar erte cime; 
Che fia dc’mici ; in lor virtù sì lenti? • ^ 






I 



PARTE PRIMA. ff 

- ÀI Card, Pietro Ottohonì • - 

'Hella fua venuta in'Kapoli, 

c xxm,': , 

» 

B En n’empieo di ftupore il penfier noftro 
Quel chiaro fuon,chc in ogni ftrania par- 
Voftri pregi diflFìmde,e in chiare carte (te 
" Incontro agii anni porta il Nome YoftrO; 

M«f /cariò /èmbra or , che s’è a noi dimoUro 
Da preflb , quanto, il Gel largo comparte 
■ A voi d’alta Virtù , d’ingegno ^ e d’ Arte ; 
Tal che *I men)Chc in voirplende.è l’auro, 

(eToflro 

Dietro al voftro valor , s’ha in pregio , e cole 
Il bel purpureo ferto, onde la chioma 
Rendere adorna in sù l*ctà più acerba.. 

Felice Italia , che sì chiara Prole 
Accolfe infeno j e felice Adria, e Roma, 
: Che tra più' chiari fuoi v’accoglie , c fcrba 

A , *7^0^ 

... . n 
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f2 RIME DEL palma: 

XoJa Girolamo Cava viglia , j^rchefe 
dì Santomarcp » : 

CANZONE IV. 



I." ■ ■ 

£ deirampio Oceano il mar 
profondo 

Non g’avanza giammai per 
largo fiume , 

Ne maggior luce al lumino- 
fo giorno _ 

Reca nuovo /plcndor di mortai lume ; 
Opra è ben vana , e faticofo pondo, 
Inteflèr fregi al voftro Nome intorno. 

Che sì de’prcgi fiioi rifplende adorno; 

Che per laude non mai più chiaro apparle. 
Ma il mio dovere, ond*è la voglia accefà 
Mi chiama all’alta imprefa. • r 
In che, fé fien mie Rime inferme , e,fcar(c> 
Molto di voi nel mio capir nonYoende;' 

E di ^uel , ch’ei comprende , 

Uop’ e lafiar gran parte , e ’l più fiiblirae^ 
Che^ial fi chiude in fermon fciolto , o in 

(rime. 
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Già il Mondo avea,nòn pur l’Eùròpa ìngoin5 
;I*à chiara Fama deVoftri Avi illuftri; (bra 
-'Che non fia feema del fuo onor primieroj^ 
JP«r volger d'anni , e per gifar di luftri: 

'' £ coirctempio lor , ' cui non adombra • 

L'orror d’età vetufta , al Valor vero ^ , 
Virtù ijjiana va altrui l’ erto fentiero ‘* 
Ma In dìAifàta foggia óra in yoi móftrjS 
.Di più fublime idea più vìvi efempj ^ 
poi , fc ne' prifehi tempi ^ * 

S'ornò d'cccelfi Eroi la Stirpe vodra;' 
Ciocché di pregio ebbe ihque’Primi fiiof 
li Ciel raduna in voi: '' ‘ 

Talché lor gloria , che vieppiù riri verde^ 
^ppùil yodro yalòF pàr manca , e perde. 
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Sferdc sì ; clfoR)^! vqìIfI ,; / ?; y,:j 

;^Se fteflàjjvanxa ralt? Stirpe antica,/, (^c2 
^.^Che a dètro gJJ anni il gran ipjog/bo* 
Perocché la voftr’AJma alCipI sUnìica> 
Allor* che (cefè in queftì haèi ch|q(lrj 
£bbe nel Tuo paflar Stelle feconde; , j 
E in lei eia Penna le pjù iucid’onde, ^ j i ? i v 
Diche fi.pa/ce jdargaaicnic, infufc « 
Kedel/ciorhid* acque il triftq Jlip, ; lcÌ. 
D'atro colmo j c.d’ obblio, . /, 

Sovra il candido luoj parte cti®i,Ì£e ‘ 
Qnd'è 1 che di s? eterni > »;Ch^& pregi: 
Ella s’adorni) e fregi .... - • < \ 

^ Ch’altra non cisff jnaj corporeo velo;* x 
Cui di grazie cfltanie prqalft il 

' ^ 4* Jk ' 
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•Miti 

IV. 

In lei Ragione., come fior .^i/ronda^ ; 

De* lenH ribellanti in ciroa>(lede:. 

Che mai ricalcitrare al Dritco.’fannol < 
$ue,coti(Qrtl fon pura , e fàld^ Fede» . 

E nuda Verità , cui n9p circonda . 

Con mentito, color fallace Inganno ; 

, Ne’lùoj penfier felice albergo r fanno ' 1 
Vera: Picute i, . c imb|cn oprare ardenti 
/Fermi deliri,, é al.prjmo Ver ridotti: , ‘ 
Onde fpera i bei frutti , id : . • ’ 

Quando che fia^, tra je. beate.-Genti 
. Jdodefifa. » e.in chiaro fàngoe Atti gentili» 
Alteramente umili» r . j Z» 

Cortefia , che mai da <Ior, non. parte. . : 
Già non tenne r>che in Jei^più degua parte. 



! 

D 4 £d?i j 



Digilized by Google 



ir RlME'iUEt'liAtMA. 



<K^' 

. Vl‘ 

Ne si d’Oirrnpoìri clnna àppar<riderke ^ 
L’aer fàcipo fò>enO y e gi&^^ù-exevttó,’ • 
Che non qffèiìdé^ai nube ftepóft-nha j * 
Ne caldo ftemprrf, o gièi d’drfldó ‘Vèrìi(^ 
Come il fefch della tranquilla mcnlé-'y 
Che Ira", 6 -Sdegno tioh turba,oriaFortunà: 
Perchè o hiinàcel in K^ifta amara y e bruna^ 
O il voltò fcuqpra in^lulìftghfrvól àtò 
La rompe avvèrfò Vé lùfinghi^r la (prezza 
Di Voi Talea Fortezza. • • ‘"j • Vì j'i: t, '.- 
Tacciò (niiì‘’ofpre /lldftriy e milld : J 
Tàccio TA^iiygli Studj ,'é-’l*colco trigègué, 
Ched’ogni eccello Tègnò i *-*' s:r; «iT» ; ' 'ì \ 

Ove AonltfltiTyoà gran fatica fUom-vìène, 
-Si levai-'e^ullàèjche’l bèl corfo 



* 
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VI.' 



Ma cleìncrite Giuftizià , V voì^sJ càra^ ^ 
Che in dolci tempre i Pop^ vottri afrrèrtji 
Sovra ogh^altta Virtuté in voi s’interna. - 
Efìà ’i b perdbrii‘i o prema ^ in degna penf^ 
l^ei tal’ori'; à’par s’òrnai e rifthiara ' ^ 
JDe’yìvi'rai deità Gfturtiz/a ctcrìia : ! ’ . 
O ri de fi;à tjùari fi ‘ i| Voftf o frdn governa ... 
Ni)n‘ha,chi arGlel riòn ‘mànde eterna iodi, 
Ch*a sì giuftò^griòr'ibrtltò;^^^ 




E ’l Tambarò ' : ,1 

Ove' ojgdi'/jx^à ,ak'pilif’do!tt^ìa ihftin 
E.'-’l Daùnò *r ÒhdàTiià' per Vòiliih^ùiifai’ 



*1 ■ -», 
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Prodoita.avffb^ a piè tfubl^karml ^ 

$ ri^é f c vime TOprjjfe; , r 
Se in cattipo 5c^. fthiiBW, e4 armt 

Fidminantf Ul^r fi §ì ^ l- ♦ 

Ma.vpara^drpeal bel,dei5r iì£»ierer : i 
E vacillante a voi Ìb(|^no:cfai6le . j 
f R»vn§|tpfo|^fiBiiie, ai Moado ha 4at^i r 

. ft. Yìrmdft !■ ^,voi tistìSfarmcii 

Ke di langue dijffòrme : 

Ch'ora all’c^^o lèaticj fco0a>e*nfiammata 
Dal voftftQ ftudìoj'ciii d'àitranon cale; 
pia ch'a gloria immorialc 
Saglia,e ch«.*>Kome iuo rìlplf nda > e vote 
Più ium ino fo ) ed emulò del $oie » 
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pa nzon P ift f à-Ior d’ihtIitb'ÌRibbrd * ‘ ‘ 

V’ifò: WAtifriaVìnca j fuof^làrón^" * 
Perch’èdiigeninicorientaièónipòflà'^''^^ . 

; Pur anco in -pregio: è pofftà ^ ' i 

Tu , fé nòn fono in te pregf »’ à colori ; * ^■ 
Pur dì laode iiDmorfial 'puoi gì f figura: ‘ ~ 
Che bert-'sti raflìcura' • ' * ' * ' ■ • * ’ ” • * 
Il gran Sùbjeitó^ che in te fnar rirnbombjl. 
Che éJ fad t*‘ddeguadi be^n chiara ùotnbà. 
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Xoda Giovanna Caracciolo , Trmìpejfa 
di Santohuono, 

CANZONE V. 

I. 

Ifbvra il balTb Stil tento 
nalzarnai ; , : 

Nc’miei penficri j c di si bel 
colori . ‘ 

Mandarli adorni alle future 
Genti ; ' V . * 

Che d’alta Donna i pìù'rl^ 

. . polli onori ' . ^ 

Accolti in guardia di ben colti carmi i • 
Per volger d’anni non rimaogan./J^nti» 
Voi ) che movete il Ciel*,' (uperne Mentii 
E i vaghi lumi per grimtncnfi giri , 
Reggete il mio penfjer,che fenza oltraggio 
Per llcuro viaggio - ' ’ ' 

A quello nuovo: Sol d’intorno giri: 

■ E da begli atti, e dal divin fcmblante 
Tragga forme immortali ^ e lume prenda. 
Onde poi feorto alcenda . ‘ 

E fovra Oiimpo,c fovra il Mauro Atlante; 
Eafeiando dietro a le le nubi , c *1 gielo; 
Ed oltrepaflì poi di Cielo in Ciclo. - 
Così mio dir per lui fatto fublime ; 

Balli a portare i fuoi gran pregi in rime.’ 
-■ Che 
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Che ben «Affida à brevi , e tarde piume. 

Per far d’ilkiftfÉr: nome adorni ì m^ri. 

Chi fertza diva fcorta a volar prende ^ 

^ c!r ardenti , c chiari : 

Sfavilla intorno M bel celefte lume . 

voglia a vera gloria accende; 
^•^vercWt li capir no(lro,e infermo il redc; 
Come raggio di vin occhio mortale 

Peatalor vacillando ivi s’affi/à 

Mente audace e s*avvifa 
- Mirar (celò dalCiel Spirto immortale, 
d un candido vei manto fi face, 

■ Onde in bel fuoco di delire accefa, 
S’atten.ta all*alta imprefa, 

fri vojo fcioglie , oltre il collumé, audace 
^ poìdelufa il van penficr difperde, 

£ dell altezza ogni fperanza perde? 

Ch anzi di fornir Topra , il voi fi fianca,' 

£ fpeffo rompe a mezzo il corfo > c manca. 



^ ■ 
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m. 

Ma fo per voi con pienr aara feconda I - ^ 

. Già lieve fatto ; ecco m’innalzo , ed Crgo^ 
E qual’Aquila fermò in quel bel Spie- ' 
Altiero il guardo onde itt’ affino , e ter^o.' 
Così miro , com'ei virtù n’infbnda , 

Virtù , che da’bei rai difeendèr fuole : : 

E veggio quai penfier’, atti , e parola 

Crea,‘ccom’ognicuor torna gentile; $> 

< li bel lcren , che da fua vilìà muòve, ^ 1 
Tal dolcezza in noi piove; ' 1 ’ . i " 

Che ben fembra tutfaltro rnfetmojé VHe: 

, Ke così nebbia d*atro umor terréno \ * 

Al Sol dinanzi fi dilegua ,'e fògge ; - ’ 

. Come fi fperde ,e flruggé- ' ■ \ ' - 

Al raggio del fuo vago, e bel fòreno *' 

Ogni turbato , ond’ è il penfièro opj)fefe* 
L’Aria, l’Acqua, e la Terra, é *1 Ciel iffdfo 
S’allegra da’fuoi rai, che tifi più lucente ^ 
Aprono al Mondo , c più chiaro- Oriente 
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IV. 



Io più m’interflo , c ’l ben conforme corfb . 
^ Scorgo del nuovo Sole , e *1 carro ornato, 

* V’ (on :gli eccelO fuoi atti dipinti, L 
-Sol d’pnor veggio, e di Virtù formato; - 
E cóadcftrier non mai ritrofi al morfj^ > 
Scorrere il miro fòvra ì moftri cftioti ; 

E trionfando altri menarne.avvintij v 
Pur.come invitto , egloriofb Duce, ?: , • 
Tafché lui , che ne rpiega il chiaro giorno,’ 
Invidia preme , e fcorno ; ‘ . L’ 

.E par chiuda nel duol Palma Tua Ilice: * 
Che altro Sole,alcro corfò, ed altro intero. 
Che d’oftro,e d’oro, fcorge un più bel car* 
Ma dove fon ? Che narro? ... (ro. 

Olà paventa il penHer , ch’era si deùo, . 

E fì conturba in fe fleflò dUcorde. : ^ 
Dunque nuovo furor delie , e concorde^ 

£ molcia , e tempre le mie parti interne, « 

Date nuova .aura al voi , Virtù fiapern^. 

\ 

QaeftJ . 



Digìtized by Googl 




' PARTE FRIMAI . 6f 



' XVI. . , 

Quéft’almo Sol^che *n tanta gloria fiede 
In sì bel Carro ^ è fuor d’errore , e d’ira,’ 

' Per vie fublimi , e non fegnate ancora 
Lo muove , e regge , ed a fua voglia gira, 
Ben fovra ogn’a Uro n’apre eterna fede 
Dell’increato Ben ,.che ’l Mondo adora ; 
^he più chiaro o fimil non tornò fyora 
Giaaamai altro fplendor dall’alca , e pura» 
Eterna luce , ond’qgnrbel deriva , * 

E s'informa , ed avviva i r*. 

L'Altna , che fora tenebrofa , e impura. 
Però a qual Mente il Ciel grazia compat te 
Fiflàrfi oltre noftr’ulb al bel splendore, ’ 
Non pur d’alto ftupore 
TDarco, e di gioja indi il penfier fi parte; . 

' Ma più leggiadra , e nobil forma velie: 
Anzi in quel , ch’ivi appar del Ben celefte, 
Ogni vaghezza fua ferma , ed acqueta , 
Ned altro objfuo mai. di le i’alìaa,. f 





BIME pel Ipalma; 

VL" 

Pgppoichè ’l Fabbro eterno ii fbrnwr tolft* 
Sì bei lavoro , In ch’ei fegnato fcuoprc^ 
Dell’ infinita fya Mente fuperna. . v ^ 

Il gran concetto, c Tue rnirabii opre; -ì 
Tra Je forme , che varie in (è raccollè, ^ 
£bbe egli eletta , a dar le» interna 
' La più fublime'j e l’alta immago eterna,- 
Quali più chiara , e viva in lei fcolpio. 
Indi l’àccolfe jn sì jeggiadroinanto ; 

Che già più vago , o t.^ptp ■ ' - ' 

Non fa , ne può' bramar noftro difio 
Così a guardo mortale adorna cfpolè 
’ QueIJ’alta Donna' f che cogli atti fu« > 
t’ fida feorta a noi ' 

Ne! corfp incerto dcll’umanc " - 

Ch’indi s’apprendon pure, c giufte voglie; 
Indi eletti penfieri ; indi fi toglie ^ ^ 

L’efempio d’oneftà , ch*è in lei più chiara* 
E verace Virtude indi s’impara.--" 






tARTE ERIMA. 







VIL ' 

Bcp ei ^ che I^mpio CicI mo0è , e le Stelle , J 
£ il die da cieco prrqr profondo , 

Per Tua Miniera la Natura eledè $ (do: 
Che producendo, empia, c (bftenga i) Mon- - 
Ma férbò a (e r opere grandi, e belle • 

Onde a ritrar le fbc (èmbiànze eCpreffè ; 
Cortei si vaga , e di mpu propria imprellè, 

£ cosi varie in lei miic , c dirti nlè 
Virtù, gli atti Y^rj ^ e i bei cortuml^ 
Come di varj lumi , 

E d^ eterne vaghezze li Ciel dlpipfe . 
Taccia la prilca età quelle , onde accrebbe 
11 Qe| di nuovi ^umi , e d*empietate. 
Equa! mai d’oqertate , 

In maggior pregio , e di bellezza crebbe ; ^ 
Che ben cortei lor chiara fama adombra, 

£ 1 Mondo tutto di Tua gloria ingombra, 
'£d altre idee produce a noilrl tempi» 

£d altre meraviglie » ed altri efcmpj . 
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VIIL 

Se Ha’bei giri eterni ella tnuovea - r . n'vJ?. 
In queli*età , cui ’l Ciel riporta tenne .1 
La vera Fede , e nel futuro involta >•» « T 
( Che polle carte a Illuminar nc veno#X 
Onde il Tuo culto , e gli onor rtjoi volgca* 

Là , *vc fcorgea alta Virtù raccolta , ; 

Che non v’ha Gente in fuoi penfier sì’ncol* 

' £ sì barbara , e fèra , ove non mette., •('ta» 
Raggio del fgo fplendore il Sole eterno;] 
Alei,quafi a fu perno . 

Nume del Giel,sì avr^^bbe il Mondo erette, 
£ rtatue,e teiqplii ed ?rchi eccelrt, e degni; 
Che itati foran (carfì al gran lavoro > > i 
E bianchi marmi , ed oro , .... • 

£ rtanca T opra de'più indurtrì Ingegni» •' C 
£ tu , Italia , fublime in tanta gloria ì 
Veduto avrefti a Tua eterna memoria ■ , * 
Le meraviglie erette, e *1 Tempio indrltto - 
D'ifeib , e l’opre dei famoiò EgittOf 
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TX. 

Mk 'fhà fk)i tdgJle < d* adòfar Corte L (tb . 

Santa Legge del Ciel,che ’l Mondo ha voi- 
Al vero culto , per vìe certe , e conte ; 
Pur,qU|ifi in ampio, e nobilTépio accolto. 
Il primo Ver fia,che s’adori in lei : 

E fcolpiremla in mezzo al noftro Monte, 

O dove più l’alpeftra , e dora fronte * 

‘ Che ài più cocétcCiel vernale s’agghiacèia, 
Il fupcibo Appennino altiera eftolJe . 

E ben si nobil Colle' 

E* degno, che di fe rtàtua a lei faccia ; 
Poiché per lei in tanto pregio ei viene| 

Che in contefa d’onor via men rifùona 
Parnalb , ed Elicona « (he* 

Kon Ch’Aio, Olimpo, Atlante, Alpe, e Pirc- 
Ella qual nuovo Febo, in guardia ’l’a^, 

E con Tua Cetra In fuoh chiaro, efoave 
■L’empie d'onore : e d’alte pdime adorna 
li gentil Sajjgfo , e in Ippocrcnc il tornii 

«StW* ’ X ' 

« » 

È ) . ' Quan- 
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X. 

Quanto empierà d’invidia il ftcol nailrd ' ' 
Color , che a pii^ tardi anni il Ciel defliii;!^ 
Che lor fie tolta , a noi conceda in fòrte 
La vidi , in che Virtù fe dedà affina , 

Di quedo altiero ai Mondo, e raro Modro. 
Nè na,che fpeme lor giammai co?nforte^ 
Che il volger d*anni ugual fembianae ap“ 

. Con quedo Aio mirabil magìdero * Cportes 
Il Ciel prclcridè alle grand’oprc il fegnog 
E difpcrfe il dileguo , 

Che al bel lavóro fiole il gran penlero J - ' 
Qual dunque or 6a,che sì lontana, e pai^a 
Suoi pender da Virtù ; cVeterrta loda > 

. Al Ciel porger non s’óda» - 
Che tanta grafia agli anni Aioi compartii 
Degnandol di mirar sì altiera Donna, ^ 
Vedila appena di terrena gonna , 

Speglio d’alta Virtude, e d’onor TempiOp 
Vera laude di Dio> e vero c Ampio. 
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Cànzotì aricò taìór Pìttoi* induflre i 
& briéve celà i flioi peiìHer noti Hrìnge ^ 
Altri ei colora ^ altri n^accéniia in parte, 
£ con mirabil arte » " 

Quàfi in lontano, altri ómbi'eggiando fìngevi' 
&cché al penfìer deVifguardanti làlfa ^ 
Ch’ove egli tace , iolnaginando végnà* • 
S’ or mio dii noti difègna 
Appien code! , e mille ortot* trapàfla ; 
{Che filai s*àttenta a maggior opra entiarci^ 
£ in te di lei il men fublime appare) 

Pur da ch'indi ciafciio ancor conìprenda 
Quanto {uo nierto in sù poggia^ ed aic^a^ 
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^//f nozze del Principe di Santohuono 
con GojianZa Ruffo* 

c A N Z.O N E vr. 



£a mefie dato di formard 
eguale 

A queft’a nobii Coppia il 
fbon dc’carmi , 

E *1 fuo'Nodo gentil tcffèrt 
in rime j 

Ben d'altra tempra | che di 
. . Bronzi , e Marmi, ^ 
^rlrgerò ’ncontro al tempo opro immortale 
"Là d'Elicona alle ‘più eccelfe cime . 
f Santo Amor coniugai , che in sì fìiblime^ 

. Kqdo, e jnbel fuoco di lòavi ardori 
ie bell’Alme Reai leghi , ed accendi, 

Tu si degno or mi rendi 

Lo ftil ; che^.Ior pareggi eterni onori* 

E perchè io pòfTa trarre in bel fereno 
Della futura, Prole il nome^' e i*opre , 
Ch’ora in voi ve ,_e ricuopre 
Più tarda età nel fuò profondo feno j 
Tu^dei fututwÌl/dfc’orroc€.^ e l’ombra 
Che mortai viltà adfena,apri,c di/gombra* 

V Sie- 
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Siede accanto al fòmoTo ; e rtobii Còtìè;’’ ' 
Ched’A/promonte ha nome,aIma 
Cui bagoa il molle piè Tonda Tifrcna’.' ' 
Quivi gentil Donzella , in cui'bfcitade 
,Fiù ch’altrove giammai , «il pregio eftollV; 
Germe è di lui , che ’l bel Paefe affiena: 

E de’Celcfti doni è al ripièna ^ ' * 

Che non fu mal in chiaro là nguè accolto 
Tanto valor ; ch’ove che gTocchi giri, 
Infonde alti deliri,-. . - » - ' • ' ‘ V 

Ed oneftà’, che adorna il fuo bel volto : 

V’ le Grazie , gli Amori, e ’l Giuoco fuole 
Scherzar d’intorno dibattendo Tali : 

Ne di colè mortali ^ T 

Hanno i begli atti fuoì , le Tue pàrolè . ’ ; * 

Di tai pregi la Fama avvieh ragione 
A lni , che legge al nobil Sangro impone4 ^ 

^ ‘ Amor 
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Artiòr, cfae^ gpntil cuor nttù i^àpprtnàté * 
pi cotante bel Icue in lei cofparlè » - 
Si del nobil Garzon là inerite àccefò; ; . 
Che di più ardente fuoco Alma non arlè^ 
Quindi gli aurati dralì i é farco ei prende^ 
£d à viendettà di ben tnilìe odè/è 
Contro l’alta Donzella il colfiO àeijf i 
Allor, ch'ella in udire jìgràve ardore^ > 
Di tanto Amante i che per lei (òfpira-^ 1 
E n druggè , e martira^ ^ . 

Pietà le fi dedava in mezzo al coore^ 

In fu tal ponto il diiulàtoafTalco 
Move Amor contro lei i e d'alta piaga 
L\ipre il cuore , ed impiaga j 
* Kompendo il freddo adamantino dita Itof • 
Che in.altra guifa in qiicfta bella pietra ' ' 
Indarno oprato àvribbe arco , e faretra^- 
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Cosìqucft’Aiwc! dlflring^ =5" ' 

Ne'iacci Tuoi ^ e d’egual f»ò^o ìnfìamma ^ 
Ma altr! Amoj^, altro niod<^ or. le congi^nge| 
fuoco defta in lor d’joinaortaiiìanima, 
•Che in cofiCQrdi dedt le (Iringe ; 
Ch'ira » e sdegno da lor da lèmpre lunge» 

£ geiofla > che i Cuor parte § e disjunge^ 
Talché nondrinlè mai Tanto Imeneo, , 
^Di pender più confórmi j Alme più chiare^ 
0 al Ciei più amiche e care ì 
Benché fì narri pur Teti ^ Pteleou • 

Ke Vide il Sol , per quanto gira , e ladra. 
Altri d*arti più adorni » e di configli^ 
Virtù'più cfegni figli • (luflra: 

Kort diede al Mondo i e in lor vieppiù s’il- 
Quali Stella minor , che trae fùa luce i 
Dal gran Pianeta e chiara .indi riluce. 

w 

« 
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Verta il Sol dtinque in' si Yelicè giorno , ” 

AI nortro ben per gran principio elettOj 
. Più vivi rai , cui nulla nube alperga. 

£ "i Ciel nel più traquillo,- e lieto arpetto 
Si giri , e rplenda'di que’iurrii adorno, 

Ove ha Ibi pace,e'pufa gioja alberga. * 
£, come nebbia rtiol , che in alto s*erga> ^ ' 
Ciocché vita mortai tufba , e contrirta, 

; £ adugge il nortro ben , fugga iu diiparcq* 
Ne il rio Saturno ,'c Marte • 

S’armin d’arpti perigli in fera’ VìftaV ‘ 

O minacci Orlon terrori , cmortij. 

Ma rifplendeme ^ qual benigna' face, ' 

Sia pur nunzio di pace’ * • 

E al combattuto pin , ferferto apporti* ‘ 
Tacciano in aria i Veti, e io Mar profondo} 
Ne caldo ^ o gielo , accenda , o agghiaccili 

(Mondo. 
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«Tu famofò Af^nnifi < cui Sorte sinicà ‘ / 
Per degno albergo all’alta Coppia eleflb, 
Spoglia or’ il manto tenebrofo , c oicurò 
Delle tue nebbie , d’atro umor . comprese: 
£ ’l gielo, onde il rio Verno i colli implica. 
Cangia in umore ruggiadolò , e f uro. . 

Tu l’alpre vie , e ’l giogo alpeliro , e duro 
Difpiana , e rendi le tue cime fgombre 
Di prun , ciprelTì , e fulminati faggi, 

E d’elei , e pin lèlvaggi . . ' » 

Sol di tri (Horror pieni , e d’orrid’ombre: 

£ ’l petto, e i fianchile le due fronti, ornate 
Scuopri pur d'erbe , e fiorì , e bei mirteti, 
£di vaghi laureti, , , . • ,i • 

Ove fpìrin tra fronde aure odorate : j 

Che ben da lei vedrai chi te ritorni 
- Ai prim’onore e a più tranquilli giorni. 
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Vedrai ^Itrl dir legge, e ^ iHr(à * 

Nt! più gelato ftn del Pòlo algente , 

V* fuon d-armi Hotna ne appena venne : ’ 

• : Altri all’Etiope, e airultitno Oriente 
. Aprire il Vero, e di ftrvaggio fclorre: 

£ chi le veci aver che Pier fpftennc. 1 
Co^ la Fama Inatt l’ eterne penne^ 
Porterà cenw lor vittorie , ‘ c palme , i 
Schiere oppreifO , e fugate , e Duci ei|ihti,i 
E Regni domi , e vinti , t • • 

E tolteaèieco error mille itiiH’AImei , 

£ ha a tantovaiof termine angu(lo 
Ren, Idre, Tana, Abila, ed Emo, e Tauro: 
Oltre U Gange , oltre il Mauro* 

Pian temute flnfegne, e *1 Norfie augtido; 
Che d’alta gloria , e chiari freggi ornato; 
Andrà heuro incontro a ’I'Tempo armato. 



Quin- 
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[uindi fìa poi, che al pregio antico (orga 
"li Mondo errante' j c ffcmi i rei coftunil >'■ 
Rinnovi le beirArtr, e l’opre llluftri • 

£ raccendendo i'fuoi più chiari lumi ^ 
Virici fovrana dall* obblìo risorga , 

Ve giacque, involta per tanti anni , e luflri 1 
Tal che,lè T A ime. Amor, tu /corgi,e illultri, 
,£ fai litrofì ai mai gli umani affetti, • 

Che non così giammai frena ; p corregge 
Divieto d* afpra legge , ' .. 

Q norma,ché in (uecarteUoin fàggio detti; 



E ciocché s’apre , o fugge a i (énfi noftrr. 
Se guardi; e (e tua meó tempra, e governa 
L’ampia moiefuperna , 

£ l'auree Stelle ^ e gii iellati CbioRri ; 
Ornai queft’ópra , ond’a sì gran fferanze 
EUi delio il Mondo, par tutt’altre avanze. 
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Na/ci Pròle ygeptile , c In te . . r f i 

$ue gras^ic il Cielo , e de*/lioi rai faccenda 
Il Iprsmo Sol , del fuo favor non parco;; 
Et’accoglia Virtute, e in guardia prenda; 
E la Fortuna , a te delira, , e. feconda, . V 
. T’apra ad iinprelè memorande il varco 
, KaA;i , ed Etna prepari, il grave incarcQr 
D’armi;, . che , dii fatai mirabil tempra \ 
Già l'Opra ornai de’ gran Giganti (gnudii t 
Faticando gl’incudi , - , ; » -, s • / ^ 
^.In difulàte foggic affina , 'e tempra».-, t / 

E la Glori!) non pur fubiimi legni» . ; 

E meK , aKhi , e corone a te riferb^ ; 

E trionfi fupérbi , . i-v i ' . / .;.i 

D’accpidfte Provincie > e vinti. Regni;, f 
Ma d’onor nuove gujfe agretti » e trovea 
E in te fi fermi , ne più intenda alcjrove«* *. 
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Ma';già ’d*iin nuovo inufitaCo lume * : ' 
Efpero in CieJ rifplcridc ,* e ’l Cielo fteflo 
tH’iiir notturno fcreria' ornai,* e rifchiaraj 
E già s*ode ventar T aer da preflb , ■ 

Ch^opKe^ecarattn imeneo cònaurde piume, 
P A’aita!opra.'à fbrnin ei fi prepara . ' ' > 
Dunque' y.fipofo geniiir, ornai l’amara 
Fronte tranquilla, e: i tubi fo/piri acqueta; 
Ch^iaè 'pur tuà dt'tua^pura fede ♦ 

Latlien ii^fia:mercede^ » ^ o , 

Or più Ic^e vergogna a te ooh vieta* 
E perche in atto Ìchiva,e in vifta acerba 
;Ti ièmbri ; fciogli pur Tonefio Cinto , 
Che già gran tettfpa av vìnto 
: Santa Verginitatg te *1 rifdirba . 

E ’l Cielo intarlò con benigni aufpici 
L’approyij emenda j vofiri di felici, 

t -, 
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Spiega Cannoni il volojpannunjjia p|jM<^ndO| ' 
Che.* già( yerfàdabCicI Pi»gienìeinova;V ^ 
Che 1 aTori;a,ÌQ> fredde ,e n tornir lieippiòj^ 
ogni duro fccrapio' r.’^v cco'c £;r^ ì; 
Entro il figoc fia ,jdieiip(HdS33«f*p«;^ 

Così imrponendàà^ le^ £o(lui^ji).:fiiei!iD>; 
La Terra purghe ciiiiii’orridripUftiv 
,Equefti ba;flichioftri:#,.;i..:.” .:zz: ♦' 

Cui preme:qec!orror:^. Stórni Àppiéno^ 
Qa^l fur , d’onore-aiiiJ«i*,?eDd^^ftafe' i 
dolce tenipaidtiiapni|i»e!^te!;,n zO 
" ' . •. t: n; -j,x.viir>‘. r.i 

iLjn ^ iivirjj: iT 

i;r,TS BÌ3 3£iC* 

f. '£:• r ìl 
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Xjoda G\oZ'(inna Caracciolo , PrhcìpeJJa 
di Sanpplufono, 

V 

Qn è co(à mortai (|uel , che 
riluce 

Entro de’bei yoftr’occhi, AI-, 
m’a Reale; 

E indarno Vlom prova (òlle- 
ner fùa luce ; 

^ ~ Che mal s’affila al Sol occhio 

mortale.^ , - 

♦ ■ .< • £ I ' - i-’’ ^ i- . * Ih 

Ben piccipl raggio lòlo a noi (raluce ' -•♦('le: 
Di quel, che v’orna il cuor, lume immorta-. 
Ma cotanto in altrui dupor produce ; 
Chea ptrq Spirto ne feinbratC eguale, 

r ‘ ■ 1 ? V • • , I 

A ra gion dunque il Re del Cielo elelTe 
Olrr’ogu’umart'Còftume àdornò'il manto, 
rPndecinfesi ptìra ,ecàtìdid’Alma;‘ ‘ 

V olle (covrir qqa gip (èmbianzeelprelTè 
Del Ben eterno; onde a fornir cotanto^ 
JDiè a voi d’ogni behà l’intiera palma , 




u J^IME DEL palma; 
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v&u™ 

XXV, 

. -, . ■w « 

•\ • • \ t I • ••' . } . . - . , ^ 

, e X " 

D a quel foavc bel.guardo ftrcno , 

•Qnd*an principio i mieidplcifbrprrl, 

- Muove si vago Amor; chèi miei defiri, 

£ d'ogni parte iJ Cuor fa fazio appieno,^ ’ 

ISì dolce otbblio piove delF AJma in feno 
All'or, ch’in qae’bcgli occhi avvle^h’io mi- 
Che mi fottiagge al duol di quei martirix 
Che per tempo, o ragion non verran meno^' 

. , , , _ j 1? - 

Nulla può rilchiarar mi» vita ofLur», 

Cercali pur qual. fiafi ogn’altra foxtc; l 
S e non , che ’l Sol di quel fercno.eigHo 



• i 



Serbi. ii Fato pur. legge Jngiudà , /erduna,c ; 
jÈ rainac.ci ,.e prepari.» e pianto , e>morte 
Che un lieto fguardo rompe ogni periglio, 
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A Giufeppe forcella . 

’ XXVI. 

L a* , vt non oro , o falfo onof s'àf^prgEZàj 
Ma verace valore in pregio faJe , . 

Pur com* altiero augel , franco sù Tale 
GiangeRe lieve alia ripoRa altezza* 

Ivi > com’Uomo, che tutt’altro rprezzdj 
- Ne afR/ggc il grave Tuo pondo mortale » 
Pafccndo il cuor di ben puro immortale^ 
Non v'ade/ca terrena , umil vaghezza « 

Aia io dal mio voler fallace feortoj 
Per obblìquo cammin tenni il viaggio : 

Di che or di doglie ilCuor grave ne porto*' 

.Vorrei ben termi al /tjntier trillo , c manici 
Ma lenza voi fpeme ai campar non aggio» 
pronto in dclir, ma in mia virtù già Ranco* 



n 



te KIME DEL PALMA. 

«N» 

XXVIL 

P oiché nè priego liiai t nè ’l mio dolore 
Dalla Nemica mia m'acquiftan pace^(’re 
Ne a Arale, 0 a fìama,ch'ifì lei móDva amo- 
L’empio Tuo fiero Cuor giammai fbggiace^ 

Che di si dura tempra ella fi face . ' ("re, 

Schermo , che i dardi fpunta al mio Signo-* 
£ porta incontro alla Aia ardente face .< 
Di gelati pcnfief armato il cuore : ’ . T 

Tempo ben fora ornai a miglior corfo - 
Girare i penfier tutti , e *1 van defirc,* 

Che fin qui amaro han fatto il viver mio« 

E Timmaglne fua , ond*ho già corfo , ' ‘ 

I miei primi anni in tenebre , e martire, 
Fuggir, lavando il Cuor d*onda d’obbllorf 

oXigfSf 




parte PRraA. «7 

.. : ia ricuperata f alate di Carlo lì, 

. • Re di Spagna* . 



Xxvilt. 

V Erfìn , Kafk>li rnia » dai cuor- profondò 
Ampia doIcea;2a i tuoi pregiati Figli^ 
Pòichè dal grave de’più rei perigli ; 
UCtel «e tradè j e dal più bado fondo;. 

il dei propizio i e al iloitrobeiì fecondo 
A Morte ruppe i difpietacì artigli , 

Onde d’armi, e d’orror, d*odj * e rcompigU 
Empiuto fora iil ogni parte il Mondo . 

Pietà fu ancor , (ei itodri cu or ne tenne 
Pur hrieve òrrpr del calò acerbo , e fcro^ 
Ma pria ch*altrO> il riparo a noi pervenne. 

Or fermi il Ciel gli eventi i e gli anni edenda 
Oltre n corfo mortale al Rege ibero : 

£ del Germe Regai lieti ne renda « 

/ 
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ss RIME DEL Palma: 

LodO' Maria Gironi ^Ducheffa<di Mkdiìtàceìii . 
e Vicer^ina di ìiapoli. 

xxix;: 

I S tira iitiprcra a fornir torfcì bcfi iò,' \ X 
J Ove ardiin ritrar piccjola- parte 
Del ben, che ’J Cielo a voi largo com parte, 
E che mai può raccorrc il penfter mio \ 

Ma vago più fèn rende il miodifioj'"’ : .ftei 
Quanto men giunge a voi Tlngcgno,e l'ar- 
■ Perocché degno è ben, eh’ accolto in carte 
Voftro pregio Ibvran non chiuda obblio • 

/ 

Che in voi vedrel^be ancor J'ctà fijturà. ... >1 
Come* Virtù fieda in chiar AJma .,e come 
Due begli òcchiOneftate inform^ejii^^^^* 

Ma poi mio Audio in van ritrarvi pniovà j O 
Avvivi in degne carte il voftro Nomc»r 
Altra mano in Tuo Stil più'teria ,:e.pvità# 




iodi Luigi divi Ciltu Buia- di 2i&din(utlil 

« ' ■ 



G .ilal inar cfóKmo govtm^ ^Tofto frénf 
. Sedè j- Napoli mia i più ideano Du'cc 
Diqneflijond'ortrà nòi'chiarorifiicè 
Tra gli orEori di Marte bel IbrefìcI 

Ben ei' ti feorge , e nel,tbo* tìbtnir (èntt »' ’ 

I bei eo^h2mi , e i’antiche arti à'dduce^ ; 
E,tra fuDl legni irft^le afdif riduce' • ' - 
- .Col valor , col conlìglloy ond' egllé ^'eùor 

* ; 

£i dà lue partì al dritto y e Tehipk)’ atterra i- 
Onde fol far. védrem nelidi noftfi ^ ^ 

L'Innocenza, c U Fèdieti ibggiornié ' * - 

Cosi ben'degno Germe avvfen fi fiiofiri ' (ra^ 
De’grand’Avoli /boi, che in pace, e in guer- 
Fero Icettri ,;e corone , c palme adorni . ’ 












, ^ V r 



inMf^^ìtyUgé. : 

'A MfTMtM SptUan « 



'•Al 




) 

^frafej 

B . 9§q*af?f«» ogii'3<r6e ìafriim» , il, 

'Q^aJ {# fiQb^l .lìiiè uiiiari peofecQ.^' 

In |c4ar. i >; phe del gran ftegc Iberò 
X’m ì^Vt9f^fi^}AÌfm gran feano ugualè; 

In lui non puf« iit?filrpé^Ìo Immortale - ' ? 
Scende 'degli, Avi >:P dcMor vailo Impero^ 
Ma Tue s chiara; ,VirUL^ «ii adorno Hferò;' 
ChV^l gran fplgadot jaottdura. occhio. mor- 

(tale* 

Ma voi , cui: (oh oìtr* ogni tlmàn coiìiìni c _ 
Per altodun dei Gicio i^ in fbrté- è dato' 
Fermar iiCUfo ii guardo al vivo lume 5 ■ 

Ben dpvete cantar , Cigno liablimè j 
.Quanto icofger di quei tni vién negato, 

E quato.io fcorgojc qifil fo aprirlo in Rirtie^ 



Scoi"- 
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XXXIL: 



S Coflò da grave Tonno , e lo me rivolto ; 
Ben /borgo quanto io viilì in lùgo obblioì 
<£ quanto indarno ho corTo ilViver tnio 
Tra van fperanze^ e cieco errore avvolto; 

Ma Tentò il cuor di mortai vi/chio involtò, ^ 

£ di terrena cura il Tuo difìo i ‘ ^ 

L’Alma > che pura Tcefe al tritìo rio,' - 
Troppo dell’atro fondo hd in fe raccolta. 

Tur di levarmi al Ciel taìor m^affanno^ '■ ' 
Ma n ’l codume rio tiemmi in lìia forzaj; 
Che tnalda terra il cuor , laflb, (ì parte • 

Cosi mici torti veggio à parte , à parte: 

£ lènza prò convien'men dolga , e a forza 
Segua il principio-del mio aperto danno . 
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IKI* 

xxxiir; 

C Addi d'Amoreaf laccio , c in (èro ardofc 
Pur corfc il viver mio, grave a me fteflbi 
, Ne perchVbbi ad ogn’or Morte da predò) 
£ra men vago il cuor del Tuo dolore» 

jEraflemi al fin fuor del mio grave errore 
li mio Vero, nort a neo < in tutto opprelJò : 
E ({"arfi il fuoco , che molti anni imprefiò 
porcai) pur come dolce, in'mezzo al cuore» 

Già padà il viver mio lieto , c lèreno 
Fuor di man di colui, ch’ombrando il vero^ 
Gli amari Tuoi in vafel d’or oe porge» 

Fuggi ancor tu,, Saverio , il rio veneno , 

E ’l torto calle : e /ègul il bel Tenterò , 

* Ch’anzi /ègnafli, e ch’a Virtù ne Tcorge » 
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fff Morte di Catarina di Raons \ 
puchejfa di Se^orbt ^ , 



xxxiy. 

A .Lma ì che del tuo frafcorpoitò póndo '' 
Sciota tcn sé si lieve al Clel (alita, 
dc’bci, raggi di quel Sol veRita ^ . ■ 

. ^h’al ^ol dà;luce,oade s’illuftra il- Mondo,' 

Se a noi fu e(èinplo a nuiraltro /ècondo t 
Tuo degno oprare in queR* errante vita; ^ 
Pricto è ben or, che tua amara- partita 
^ Ne tragga afprÀ fofpic dal cuor pro(bndo|; 

Nel tuo partir partì Pietate , è Pedci^'» f --'' 
cortcfia , € *1 primo onor cadeo - : ^ ' 

» che.‘per.te rpìendsa pià bollai 

Pur tcpra in parte.il duoI,chc*l cuorneficite,J 
Che quanto Iberia,e’].Mon^in te perdeo. 
Nel tuo gran figlio il .Ciclo or finnovella. * 
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xxxv; 

F rOkrhè fm»t aFcun prò mia: ho corfQ 

. Pur;(ii€trpia Ben, e tf danoo apertoj 
£ qual deftrief , (Cui non il mórfo, 

,'L’orme.fcgnaj pér cammid dtìbbk>ie inter-^ 

(to, 

£ *I riovenoif ,rcbe Amor dieirwmldc^vertó ' ^ 
•Pi (Ue lufingh«,infin’ ai cuor nfà éòrfó,' 
On(Ìp beaveggio ornai pur troppo aperto 
Ai»eTial*ri(chio il viv^r mio trafcprlcr,* ‘ 

Volgomì Superno Amor ; tii pòrgi ' ' '* 
Nel maggibr uopo foo confòrto àlPAlrtja, 
£(1 al rerofòirti^.l* indrizza'^, e fCorg'u ' 

35 ^ perche. l?atrol5mti,’'Ond^ élla è gVarc 
^^£feponga e degii érrpr rinrfegtìa' falma^ 

, l’onda .di tua pietà l’afterga' e. Jayc,' ■ * 

eoa 
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xxxwx 

O Ual Volge AuRro gi£mai acqua dal f 5 do 
In roar lunga qra da lìia (orza, fòolso; 
Turbalo ha TAlma^e vieppiù a dctro ha niof* 
I mìei penner>con (ùe topede i| Mondo.((Ò4 



Ne l’a/pro j^utto dej inio profondo 
Perch’io m’aflfànni , tranquillar mai poflb 
Che’J fero Spirto,ond’è*l mio viver fmoflb 
Pur mal mio grado nel mio petto afeondo 



> 

f 



i^nzi non fazio ancor dc’primì danni» 
Sid*atra nebbia la mia Mente offènde 5 
Che mi fòfpinge oy’ ha maggior periglio I 

pietà adunque del Ciel miei torti ammende» 
£ mi fottragga al rifehio, e a* duri inganni» 
A cui non fa contratto umap configlio. 



'ffw itila Parte Prìma^ 
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GIOVAN-BATTISTA DI PALMA 

parte seconda. 

* i-rn i- ‘ ' ■■ '""l 

Orza '.d’eitipiò'Deflin ,* non" 
• miocondglio-, ^ 

^ Mufc , a partir da voi 

£ tra rabbiole cure a 'gir mj 
i ‘ipin/c •' 

In giovanil- età con mefto 
• ciglio;. : ^ ■ ‘ 



In così lungo , e mal /offèrto efiglio , 
Obblio di voi non mai mi prefe , o vinfc: 

. Anzi defir ài a voi tornar mi ftrinfc , 

Per morir voftro non negletto figlio , 

t 

ì 

Ecco già ftanco , - e carco d’anni a voi . : 
Purfb ritorno, E fe la cedra umile' ‘ 
patta è rauca nel fuon ; non mi sdegnate. 



I^on intend* io cantar armi , ed Eroi , 
Non vani amori ,* ma con rozzo ftiie 
Penfier conformi a mia canuta etatc . 

'*• ^ G ' ■ O rei 
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O Rei cottomi , olagrimcvoi tempi ! 

li Vizio qual Virtù, s*ki lo pregìQjC Co- 
La Fè , la Probità fon fogni , e fole ; i(k: 

Favola vii fon d’Oncftà gli efcmpì; 

. ’■* -*■ 

Forza , Frode , Ingordigia, e dcfir’ eropj 
^ Erran per tutto : ond’ anunirar fi fuolc ' 
Chi per le vie d’ooor defèrte , c fòle 
Segna pur l*orme , c/pofto a tJWti firempi • 



Anime grandi , che in virtutc involte , 

Piegar non fa dai dritto , e ver fentiero, 

Per danno , o prò,i*abbominanda ufanza, 

' . ■ , I 

Seguite pur da brama vildifciolte 

L'intraprefb cammio i che ’l premio vero 
£ ntteflà Virtù , che ogn’altro avanza. 

itm . ■ . . . . i 
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. A Domenico Caravifa PreJìdenU 
della Regia Camera^ 

ma 

C Aravfta » che dietro a vero onore r , - 
Calchi featier, che da poch^ orme è imf 
' Ne punto a Cirti declinar da eflb, Cprcffò, 
Hà foraa in te giammai fpeme , o timorè» 

M'ra roche piavitate , i« quanto errore ( fó, 
Sen giaccia iovolto il fccol noftró,e oppref- 
Ke frerar , < ch^inque' mai ne ha permedo 

Veder tempo si rio correr migliore « 

' \ 

L*ctà de' noRri Padri ,• che degli Avi 
fu più guada , ha prodotti noi peggiori, 

£ più fian quelli > che da »oi verranno, 

<• , 

perchè il vizio , gli efifmp; , e gli uh pravi; 

Che dal dritto cammin ne traggon fuori , 

' Ogni lume 4^1 Ciel fpento in noi anno , 
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N e pudor,ne^neAà> ne in dotte afte '"v 
• D’Uó faggio norma, frena il reo cofluv 
Del fccol noftro,c qual rapido fiume .fme 
Trac iccoogni Virtute, ogni antic* arte.’ 



Quéfto , cred'io » da la più cicca parte *. 

D’Abiifo fciolfe le veloci piume , r - 
. X tra noi venne ad oicurare il lume . • 

Del Dritto j e deM’Onefio in ogni pàrté^ 

E cotanto hà del fuo veneno ìnfula - ‘ - 

Ne’petti umani , e si crefee , c ferpeggia ; 
Che ne fia ingombra Italia tutu; c ’l Mon- 

Cdo.; 

Ma quafargin può , fàr a sì prav* ufo 
Forza di legge , o di faper profondo; 

Se ciafeun di Icguirlo ama , c fen pregia r 

iMMf 
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quel, che a me diede acerbo il, Fato «V 
» 'V Per calle , amaro corfb 

■Hò compito r e come il viver feorfo I 
' -Sì ’I poco , che m’avanza, emmi non grato. 



Volge (ècol sì pravo , e si portato 
'Dalla piena de’vizj , in ch’è trafcorfb; 
Che di Ragione , e di Oneftate ii mor(b 
Non è più noto in sì corrotto Rato. 

Onde à grado 1 ) morir prende ciafeuno V ^ 
Spirto gentil , che fra P^iiiìàna Gente ; • 

A gran fatica ìèn difeeroe alcuno. ‘ 



E mal’fòfTre , che fccchi i femi tutti. 

■D’ogni Virtute ; or dfa l’età prclèntc 
« Solodivizj, e d’ignoranza frutti • 



«s» 
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Ter li Mitfli di Carlo Borione 

Ke di Napoli. 

0 * 

> 

VL 

D I Carlo il tìoftro Re I* onci* veto^ 1 

Cantar vorrei, c Tue vittorie, e *1 notte) 

- Che coirimpcrio Tuo tertiuto , e.giufto , 

Stefo ha in Provincie debellate » e dome: 

Ma come potria mai termine angufio 
Di lira umil.chiuder tant’opra ? £ come 
Per me potriafì a fin condurre , onufio 
Di così gravi , e faticofe (ònac ? , . i 

Varcar con brievc vela , e pkcìol legno- .. > 

Il vafto fèn deirOcean profondo, - ^ 

F folle ardir ben di naufragio degno . . 

Canti dunque fublime , t tiobil tromba 
I.a fila gloria imifbortaljche già nef Mondo 
Per fe medefma in chiaro /uon^rimbomba* 

amMt 
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S Eftanco, ofàziofaffèilFatorio ^ 

Di farmi guerra ; almen qucft’ultimi aant 
Poftl in obblio H già /offerti danni; 

- Porie'àvria pofa il laflò penfìer mio •' 

Non òro > o pompa alletta il mìo difio, 

Non Infegna d’onor , colma dMnganni J 
Ma vìver vita umil lungi d’affanni, ^ 

Ad altri ignoto , c à me fteffo in obblio. 

Ma,‘ laffo ) ne pur ciò mi vlen conceffo : 

E forza è pur, che*l corpo infermo, e ftanco 
Sofienti cibo di (udore a(j>er(ò • * 

t » 

Cosi dagli anni f e da Fortuna oppreflò 
Deggio gli ultimi di correr pur’anco 
Tra rei litigi , e ingrati (tudj immerfo. 

«8» 
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E Ntrainelduro, c periglio/ò.caojpo 
Di quella vita , che n’appar si, bella ^ ^ 
Con trilli aurpicj di maligna Stella , . . 
Contro cui non mi vài riparo , o (campo. 

Che le talor con mia virtù m’accampo » j 
E refi ller procuro all’ira fella ,* ^ 

Cosi raddoppia i colpi , e rinnovella^ 

Che vinto cedole di vergogna avvampo. 

Perchè PUom giuftp , e in fua virtù collante 
^ Non pur rompe il furor d’iniqua Sorte;, 
Ma nulla teme del Tiranno, il volto , 

Ne torbid- Aulirò , o Giovo fulminante-. • ; 

. Cada pur in ruine il Mondo fciolto ; 

Che intrepido ei follien periglio > c morte* 
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.^>ART* SECONDAI ' 

V- i ^ ■ : i- ' 

vgSQBQf 

IX. 

O Degli Uomini Menti cicche ^ c (tolte ! 
Se eterna notte m brievc ora ne preme; 
A che di lungo ben poniam la fpcine *. 
Invanecure> d’atro amaro involte ? j 

Altri fìegue gli onori > e a vele fcìolte ' • > v 
Tra Scogli, e Sirti ogn’or s’aggirai e frcmcs 
Quelli arricchir s’a^nna'i c mifer gemci 
Non gi£mai fazio in fue ricclic2*e accolte; 

Queir intende a’ domini , agllagi : v 

Ma forza è pur » ch’onori ,.*e ferva 
Qualunque i feoi defir .tardar potrebbe, 

E chi più folle innalza archi , e palagi ' ! > 
Di marmo adorni , nel l’età' fenile; ^ 

Quando il fepolcro preparar dovrebbe ' . 
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N On gemme, ed oro,c non f^urparèa ve^ 
Non R^no,non Imper n*apportafi p«- 
£ di più gravi cure , e più molede ' ^ce: 
Premon la Mente, in ch'ella immerra giace. 

Ma fomna Virtute , ond'Uom d verte . ^ > 
- E fopra I /enfi Tuoi Signor Ti face , 

Sol n'addoce iéren tra le tempefte y ^ ’ 
Ch*a noi muove il dido vano, c fallace^ 

Vinca ifc rtcrtb-, , chi die paci brama \ 

E ponendo in non caie , ed auro , ed ortro; 
De la Tua Sorte quainiìa, s'appaghi:'. ' 

Che quel, che ne contrirta, e a guerra chiama 
Bo/co tu *1 fai , è *J cieco voler noftro, 

Che d'apparente benne rende vaghi. 

ineiuk 
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V TO" fperi «0» Pff S 

^ NeTwl P'"""'»' d'oftri 'Ubbìa rìpìen» 

• |::V'^t'??.t.ò.tbepìùalk«.^P«». 

t'orrenda 

E fe pur dì ferro «lor ji fooraj 

J| volto, e gli atti, e lie PH ^ 

' Dentro il mifcr C cruccia, e nun» « 

«Mi 
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XII. 

N On hà nemico m6 più crudo', e inftùo, 
Che*/c medefmojc la faa Inlàna voglia, 

. ' Che dietro a fe ne traggo, e poft'c in doglia; 
. .. Rendendo noftro al^iro, c’inoleilo. 

Ella ne ft lèmbcar il turpe onefto ; I 

•.i II failb vero i|.e di Ragion neijwglia:* ^ 
Ciò , che anelando ottien , fbvente prefto 
Poi Ibgge,e di noyeJJ’dca n*invoglfa . • 

Ozio brama ulora , c a* ozio acquila ; 

Pur l’ozio abborre , ed a Yè ftefla incrcrce,' 
E ’n contrario defìr corre , c n’attrida^ s 

Cosi mal fbffread^cìh. , c gaorri t « pace; ' 

' Giammai non po/à, e vieppiù fera crefee,’ 
Pinchi ’J • frale di noi Morte disface . ' ^ 
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TL T E0bn 

j[^f r Diffidi cfi rperar mcn rea ventura ; 1 
Cl^e non già fèm preda proéÉlla bfeura ^ 
Che.tiortid’ Auftro muove , è il Mar tur* 

,(b«« 

Non. fempre Marte .di furore aritìato , ‘ " 

Gii altrui campi inondar orrido cura : 

^Ke in ogni tempo in villa amara , e durft' 
fulmina (opra noi Giove adirato . 

De la Sorte a ciafeun è Ignoto il fine; ^ ; -i' 
Ella per via talor obliqua , • ed ima , ' 

. A meta eccelfa ne conduce e>fcorge^^ 

E talor lufingàndo . ancor nie porge ' ^ 

Ben largo dono , e in aitoci fubiima ; 
perchè più gravi.fian-oòflrè ruine . ’ 
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XIV\ 

M J^te ffMtf» f temprtttfìn o^ni (brie, 
v^ientan mio > a noi (tthar coti vie 
O (i 2 no a vyerfe , c di trtdiaia piene j - 
, O che liete .venture ella a'apportc « ■ ì 

, Poiché tutte io hriev* ora in Lete afSiete 
, Saran <}uei^di noi cure terrene : 
j Ma non fiui quelle , eh* à l’eternoi Bene 
I Son*JMe& ^ . t: del Cici u*apron le porte* 

In ef7è -ibrqda|igiiì^rAniina ha pace ; 

£ di luturo .ben non dubbia ipeme 
Qgn*altra .è vana ^ o di vencoo infetta : 

Però ièlic»^ fUom , cnt ne fellace i. 
piacere adeica V se mal punge , o preme j 
Ma defin d'immortal beae, alletta; 



mt 
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« 

XV. 

N On fù fn fuc voci mai la ToTca Lira 

SI manca, o iq venuflà sì (carfa;ch’ella ^ 
. Cantar non làppia in (ùa gentil favella 
Di qmt mai gran (ùbjetto ApoHo ifpira • 

Onde a ragion contro color s'adira > * • ' 

Che la rctìringon, quali vile ancella} 

A narrar ibi d'amata Donna , e bella, 
Amori|C sdegni^ ond'Uom piangere delira.: 

Ben puot’ella fpiegare in Stri fvbiime : 
De'magnanimi Eroi i fatti egregi 
£ racchiuderli in terfe , e colte rime : 

O infègnar* a iofirir Hniquo Fato:' 

O quai fian di Virtutc,c gli atti , c i pregi, 
Che iòl ne dà quaggiù tranquillo dato . 
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Si rifsrifce al tetfipo , che r Italia era 

wgombe'ota da* Goti, 

^ c 

XVI. 

F lange^ del .Tcbro in riva ,|lcalia' vinta" 
Tutta nel duol, c *J crin lacero, e’i volto; 
Pcrchè avendo in iè ftefla il guardo volto; 

, Mirò l* a/pre catene y on d’era cinta . 

Indi da sdegno , c da dolor roIj>inta 5 
In cbtai lènfì ebbe il Tuo dir dJfcioJto: ' 
Dunque barbaro duo) di legge fciolto > 

• Darà a me legge, in duri lacci avvinta ? 

Io, che rinfegnedel temuto Impero • ; 
Portai si lunge,e*l freno al Mondo impofi. 
Il freno or morderò de’Servi miei? • 

Ov’èrardire >ovc il valor primiero , > * ' - 
Generoià mia Prole ? A che non oh 
Sottrarmi al giogo, e a’ftrazj indegni, c rei? 

am 
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PARTE SECONDA. , Uy 

Entrata della Maeftà di Carlo di Bor» ' 
bòne Rè di Kapoli • 

xvir. : 

B En veggio in varie goiTe , c in vive carte 
Della Giuftizia il fimufacro e/prcf!c>, 

O induri br5^i,o in bianchi marmi imprefl 
Da'efperta mano con mirabil arte: (fo 

Ma negli animi altrui sì d*ogni parte 
Pare fpento il fuo lume, c in ©bblio meilb; 

• Che di flato si reo pavento ipeifo 
Piagner Talte ruine a terrà fparte , - 

^ \ 

pttriainfclice ! la tua piaga Interna . 

‘ E’ purmortale : E i Regni a /pegner bafla, 

• Più ringiuftizia ; ch’armi, e forza efterna. 



Ma Tu fovran’Eroc , per cui più chiara 
Napoli or faflì , il mal , eh’ a noi (òvrafla, 

' Pictofo mira , e col poter ripara. , M ' 
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xviii. 

P Erchè Tobblio non cuopra,oM tempo lime 
Del tuo pregio fòvran picciola parte; 1 
Uopo non ha che *J fógni in dotte carte, - 
Efperta man j pronta in fuaStil rubiime i 

Che ben ne le tue dolci , e teriè rime . . ; 
Splenderà ^quanto il Ciel a te comparte 
Di Virtù , d’Oncftà , d’ingegno, e d’Arte, 
Onde d'Oaor ten poggi a Terre cime, 

Andrà il tuo Nome, da tuoi proprj carnai /-* 
In guardia accolt(f,inc6tro a gli anni avaff 
Vieppiù ficuro ,che per bronci ,e roarmu 

Ma chi potrà giammai, Donna gentile , t 

Scorgendo in te pregi 'fi colti , c rati, 
Tempratele non làcrarti Ingegno , e Stile? 

•ma ■ ■ 
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A Salvatore Pappaeoia Data dì Giove 
naexo , ■ e Goafigliero di Statf, , 



xix;. 

S Olean meco albergar Palme Camene, 
Ond’io teffendo i miei penfieri in rime ; 
Gir tentai d'Klicona in su ie cime , 

Ove dì rado , o a gran fatica Uom viene. 

or , che involto il rio DcHin mi tiene 
t Tra gravi cure , e d*atra nebbia opprime, 
£ mi veggio tra valli o(cure , ed ime , 
Lunge> dalle contrade alme, ferene^ 

Come pofi’i® cantar , Spirto gentile * 

. Deigran fubbietto , esi fpedito alzarme; 
. . Che *1 mio dir giunga,ove il gran pregio a- 

feende? 

Altri più pronto in fuo leggiadro Stile > 
La Ueal Coppia accoglia in nobìl Carme ^ 
. Che la mia cedra già dimellà pende 

.«a» 
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■iitf RIME DEL PALMA. 

Al Duca Gaetano Argento , Prejlàente de}- . 
5. R, C. in tempo delle fae nozze • 



(rz 

S E dal gran fónnb,onde iJ /ùo dritto ogno- 
Con giuda lance, altrui librile comparti, . 
E dall’ingegno tuo', per cui ben fora 
Qual fia più pronto Stil, pigro in lodarti,. 



Cotanti frutti , e luminon parti 

La Patria hà colti , ed ammirando onorai 
Or ch*à Spofa gentil vede accoppiarti, 
Chiede da Te ben’aicri frutti ancora. * ' 



Eli* attende da te ben degna Prole, 

Che col tuo efèmpio a ir erto colie /corta; 
Pia da gloria immortale in grébo accolta^ 

Così rinnovellarfì , e a par del Sole , 
j Ne gran Nepotituoi vedrà riforta 
Tua Vi rtù,ch*a fùo prò fù (èmpre volo. • 






parte seconda; Mf 

M Ittttcetniio Ramiro : 



x?r. 

/ 

B En è dUom Aggio moderar la mente 
Nello ftato felice , e imporle fVeno f 
O non molto fidar nel bel Areno 
Cfie Fortuna talor porge ridente^ 

Così accorto nocchiero allor , che Ante 
Troppo Taura Aconda , il gonfio Ano 
De la vela rcftringe , perchè meno, 

O dcH’infiahil mar pulla pavento ? 

Ma di maggior virtù s’orna , e ricopre 
Chi fallì incontro alla nemica Sorte, 

£ di fortezza cinto il petto fcopre « 

perciò Ramiro mio , A lufinghiera 
Dilprezzar la Apefti ; or che sì Arte 
. T’aflàl rcfifti , e miglior tempo fpera* 

m» 
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ù. 

i 

xxir. 

S offrì pur di rea Sorte il fero artiglio , 
Come fai, lieto, e di coflanza armato 
Poiché tentarli già col fènno ufàto « 

Par riparo ai temuto , afpro periglio • 

Ma invan; perchè non poote uman configlio 
Romper giammai neceflìtà di Fato , 

£ raffrena rio è foloa lui ferbato , 

Che ’l tutto muove a Tuo voler col ciglio* 

S’attiene a noi in quell’ errante vita 
Reggere il noftro oprar con quelle feorte, 
Che la Ragione , e i’Onellà n’addita : 

E fé da quel nalcon difformi , c Urani 
Talor gli eventi ; è forza d’empia fòrte, 
Che più,ch*el fenno può ne’ cafi umani. 
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PARTE SECONDA; 

Ad Andrea d'Affittto 

Per la morte di Lui fa Serfale dì lui Moglie'^ 




XXIII. " 

M ira Anrdrea Jà nel lucid’Oricntc \ 

Poc'anzi fotta un’altra nuova StelUp 
. Tutta de’raggì fuoi si adorna y c bella 
Che fa l’Aurora più chiara , e ridente ; 

' Quelf’è Luifà tua , che si repente 

Al Mondo tollè iniqua Morte y e fella t 
Ma nel Ciel fi ravviva , e rinnovclla 
• Nella Sfera più lieta , e più lucente. 

Tempra dunque il tuo duol, raffrena il pil^oi 
Godi del Tuo gioir ; fc a miglior vita 
Il Ciel la tralTe , ed a tranquilla pace » 

Che poi ben fia , ch’a lei pur anche a canto 
Avrai tua fede , ov'eHa ornai t’invita: 

£ ’l tuo troppo indugiar forfè le fpiace . 




i 
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I2Ó RIME DEL palma. 

A Saverio Panzuto Regio Conjtglìero^ 



XXIV. 

F Orman ben degno mondmento eterno 
Voftri Tragici carmi % e voftrc RimeV 
• Vieppiù fàido,cbe bronzo , e più fìibiime,’ 
D’ampia mole, che s’erga al Ciel fapemo, 

\ 

Non pioggia , od Euro , o tempeflofb verno 
Crollar potrà giammai fue altere cime . 

E qual opra immortai , cui nuli* opprime; 
Ha la fuga dei tempo, e gli anni a fciierno. 

Così potefll anch’io l’onda di Lete 
Lafciarmi a tergo, e fèguir Voi, che ’l volo 
Persi fubljmi vie largo fcioglictc : 

Ma l’atre cure mie reci/è m* anno; 

Le piume ; e l!alme Dive ora in Voi fola, 
Pur come in proprio nido , albergo fanno. 
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PARTE SRCOKDa: . 4 a,l 

I 

. S, . 

. ^ ACiìaro Bahararto • : 

Kelki tnortt it Ferdinundo Ctìmm4r9fé 
di M mQrito • 

XXV. 

F Uggto da le mondane , atre teropdle .. 

li tuo Confòrce in ben lìcura parte, , 

• Ove minaccia di Saturno , o Marte 
t Temer non può i uè d’altre Stelle infeflc* 

Quivi ib lieto fèrcn , del Ben celefle 
Si pa/ce ì e ’l defir empie in ogni parte 
Sua candid’AImai cui mcn pura In parte 
Neppur feo il mortai corporea vefte . 

Kon fò più dunque or tecodl duolo amaro^ 
Donna gentil , che si t’angc , e contriftaj 
E a cari figli il viver tuo rilèi ba , . 

Che -’l Ciel Io traffè , e non il Fato amaro , ] 
Da quefia valle tenebrofà , e trilla ; 

£ ya gli Eletti Tuoi J'accollè , e (èrba* > * 




«m 



llUfc KIMK DKL PALMA; 

Al Marcèeft d'Almanary 
Che dopo il g(nffr»o della Sicilia venne per 
p9chi tneji Vectrè ine crina nel Regnò 
di Napoli 

^ XXVI. 

(pollo 

S Tgnor,fcin guerra armato UB»ogo tìai’m- 
A Genti oèili, c le più invitte fchicrc, 
Guerreggiando talor , armi , e' bandiere, 
£ 'Ivano ardir anno a tuoi piè depoCto ; 

Non meno io pace' ancora il freno hai poftò 
A rei coftumi , c a voglie ing:ufte , c Icrc. 
$allo il Sìculo Aioi, che in Tue primiere 
Glorie , fù già dal fenno tuo ripodo* ^ 

Felice le , che nel tuo giudo impero ' ' ‘ * 

. Vide Igombro 11 fuo fen d* orridi modri 
E tornar i*antic*Arti , cl Valor vero !- 

t 

Ma noi non chiamò il Ciclo a tal ventura ; 
Che appena giunto parti , c ne ti moflri 
Qual lucido balco tra notte òCcara . . 



e* 
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PARTE seconda; ia| 

Al Duca Gaetano Argenta . 
Prejtdente delS*R,Q 



xxvir. 

\ 

I L mortai ri/chio > onde per nofira fòrte 9' 
Ebbe fcampo (ìcuro il viver voftro, 

, Cotanto ingombro aveva il penfìer nodrò 
. D’amaro, e duol ; che poc’era più morte. 

Mut’era ì! Foro , e sì le menti affòrte 
. . Nel rio timor , ben da ciafòun dimodro ; 
Che non fìa mai, che irida larva, o mòdro 
In più orrenda fembianza orrore appóne. 

Ma udì propìzio il Cielo I voti nodtì , 

£ tardando il furor deiPempio Fato 
Aprìopiù lungo il corfò agli anni vodri . 

Quindi efulta or la Patria . Ed è ben dej>no> 
Poiché rimira ai commùn prò fèrbato(gnO 
Uom,ch’é del dritto altrui norma, e fòde- 






^94 &IME DEL PALMA. 

AtPIpJfo. 

xxviri, 

^ ^gno, 

N On la voffra gran Mente, c *1 colto Ingc- 
Ne *1 some grado ai diVoi niertougua- 
Nc l’egregia Virtù, che ad immortale .(le, 
Gloria v’eftoi/è > e d’ ogni onor feo degno, 

rè giunger Voi cosi al bramato fegno , 

Che felice quaggiù rend'Uom mortale; 

• ComcilpubbIic’amor,neJ voftromale 
Scorto a ben chiaro, e manifedo /ègno . 

Kon fu chi al trillo avyifo in duol non corfe, 
O non ebbe di tema il cor gelato , 

Me chi voti , e preghiere al Cìel non porle* 

<Juello fiiol , quelle mura aver vaghezza. 

^ parean del vollro icampo ( o Voi beatof) 

. Tanto vera Virtù s’ama , ed apprezza * 
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' \ 

xjax. 

I N tempedo/b mar (ò/plnto j e fcorto 
Da faiiace nocchier , crudele, indegno, 
Che m'avéadi Ragion celato il fegno, 

Fui gran tem|X) agitato , e quaH aflbrto • 

Or, che pur giunto al. fin mi veggio in porto, 

- Vò raccongiando il mio sdrùfcito legilo, 
Siccome poflb j ed ii votivo legno 
Al tempio di Kettun facrato io porto • 

V 

Sdegno, e Ragion Tur le mie fide (corte, ^ ■ 
Ondeufcii dahgrao rifchio:e ancor temedò 
Mi volgo aironde perigliofe , è foggò; 

' Ma d’immagin ttit'b^te , c larve fmotte \ 
Hò sì ’ngombra ia mente ; che (uggendo 
^ .Fur frà tridi penficr mi aggiro , c Rruggo* 



m» 
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XXX/ 

C Oprio Natura /òtto umane fpogHe - 
Fera bella , gentil fuor nell’arpettoi 
Ma Tuperba , crude! lenza intelletto, 

, Piena d’inganni, frodi , e ingrate voglie. 

Ab2ì per por rUmanó flato in doglie ; 

. La fc de’piacer noflri unico obbietto. 

Ma rivolge ella in pianto ogni diletto , 

]£ noflra pace nc conturba , c toglie ^ 

Mal non racchiùde iK Mondo , cHe da lei * 

' ”Non venghi ntf vieti male, onde depreflb 
Non ùa ruooto. toruiAC ,^0 tratto a morte, j 

Alnia Natura ,a che disi ria forte' ' ‘ i 

■ Gravar ti piacque U mifer noflro fetfbf 

, Ma a noi , qual Donna, pur tu infefla fcì, 

. \ 

am. 




PARTE seconda 

A Filippo Corvo , 

«m 

XXXL 

V Braci (enfi , o grata voglia , o 

Corvo gentil, chMn Tua donna prefum«i 
Vei fa in profondo , e cieco error ^ nq vede 
Ch’Amor Tafeonde di Ragione il lume. * 

Però fe ’J tuo perifier , o fpera , o crede' 

. D’incontrar cella tua mcn reo coftume; 
Ben toflo fia , ch’efpericnz* allume 
Tua mente , in cui sì fofea nebbia or (lède. 

• 

Elle fermate fon dì tempra eguale} 

Ne dolerfènc Uoin può , fe non che a torto; 
Che *1 difetto è del feilò infermo , e frale. 

Fuggi , c ringrato moftro abbi in orrore, " 

' Siccome io fei,del mio error fatto accorto: 
£ reRommene (bl pianto , ’€ dolore • ‘ 

m» 
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xxxrr, ' 

C inta dì nojc è invcr l’età matura \ ^ ^ 

Siccome io provo , c’di tormenti piena; 
Ma pur mi (èmbra men turbata i e ofcura» * 
Diverd’età» che par lieta, efèrena: ' 

Perch'or non fènto più ^ièlo^ed at fòra, (na; 
Onde Amor mi iiruggea in pianto, e in pe- , 
Ke tomo orgoglio d’empia donna , e dura. 
Che fra flrazj a moi ir lieta ne mena 

Donne proterve , e d*empìetà si amiche ^ 
Che v'è diletto il mal, ch’altrui colpate, 
Per Voi il So) non mai’riicalde , o iuchi: 

Ne mai la Terra frutti , o fior produchì ; 
y . Ma fpine , ortiche c felci fventurate; 

£ le Stelle vi ftcn (cmpre nemiche, 

IN» 
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PARTE ^CONDA; ì^9 
Ai Doca Anmhak Marchefi, 

xxxiir. 

T Enta egregio Scultor in bianchi màrmi^r 
Mandar lunge il (ilo nohic oltre robblìo 
Ma quei cedendo pur del tempo airarmi 
Mal ponno appien far pago il gran defio. 

Ma Tu Annibal , con tuoi Tragici Carmr ; 
■ Non mai potrai temere il tempo rio 
£ fia , ch’indarno infèfta invidia s’armi ^ 
Contro il tuo Stil,che a’buon tempi fìorio. 

Rifplende in cflb il tuo gentil codume»' 

£ dì vera eloquenza v c di dottrina,, ' 

£ d*ogni arte più colta il vivo lume. .c. 

Tanto valore in chiaro Sangue accolto, O- 
In cui Virtù fe ftclTa orna , ed affina ,■ ' 

. Chi vide mai in fccol pravo ,, c ftoUo?i 
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M Marcbefe Orazio Rocca 
Capo di Rota del S, R.C, , 

XXXIV. 

R occa gentH 9 fe dairohblìo profondo 
Tracdi in luce le mensK>ric fpentc 
Della prilc* eloquenst , e piu fpiendente 
Apparve nel tva dir fàggio , e facondo ; 

Or che del Drtffoialcrui (bdicn*il pondo, 

£ *1 Tuo Dritto a ciafcun parti egualmente^ 
Cortefe in tue maniere , e In zelo ardente; 
Kendi tua giarià vleppià chiara al Mondo. 

Quindi è che fcottodal tuo proprio merco, 
Noq da infano favore ; i più fupremì 

Gradi terrai » ov^aicri appena giunge, 

' .{ 

Così a ciafcun redraffi il eal le aperta 
Or col tuQeféiop(o,a degni onori , e premi; 
Seguendo. l*orme tue , benché da luhge . 

m» 
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PARTE SECONDA. iji 
A Francefco Ventura Capo dì Rota 
deìS.R.C 

Ter la morte del Duca Gaetano Argento 

Trejìdente del S*R,CJi lui zio, ^ ^ 

XXXVj 

N On (ènz*ialta caglon di fangue tinta % 
Apparve in Cìel crinita Stella impura, 
Che *n fua orrenda fembilza avea dipinta 
Di minacciante fato alpra ventura . 

Ecco , ch*or Morte di ferocia cinta 
Di repente a noi toglie , e al Mondo fura 
Sì pregiai* Alma , che del fral Tuo fcinta,- 
Lieve fen’ vola al Clel candida , e pura. 

.Tolto n’ha Morte il Difenfbr del giuflo. 

Il Softegno maggior del fovran Foro, 

RimaRo fcemo del Tuo pcito’onore • 

Ma in.Te, Ventura , che di inerti onufto > 

Pupi fodener fue veci , auran ridoro 
1 nodri damù , ed il comun dolore . • 

w» 
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/ll'JJlefò. 

•¥ 

XXXVf. 

O Ualor battendo l’ali il mio pcnfìero,’ 

Si leva a rimirare il voftro merto , . 

* Ch’in frefca età rpìanovvi , e refe aperto , 
Di gloria il faticofo , afpro fentiero ; 

Veggio’, che »I degno‘grado , a cui v’ergerò 
•Virtù fovrana e grave fenno cfperto, 
j . Non già infano favor di fato incerto , 

‘ Appien non giunga aocora al premio vere; 

Altro premio , altro onore , ed altro campo, 
VoOra mente richiede, ove s’adoprc, 

£ più diffonda d*-fua face il lampo. 

Onde vedremo In Voi , ( e degno forfl) 
Siccome del gran Zio il fenno , e l’oprc « 
Rinnovellar ndeffo grado ancóra . 

^ 1 » 
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PARTE seconda; . 13 j 

A Gennaro Parrino 
Per le nozze del Duca di Cafadalhore, 



XXXVII. 

S E fufle iit me quella Virtù » quejl’Arte^'f 
Ch’ebbi in altra (lagi(m) Parrino mio^ 
Deh come volentieri, il tuo difìo 
Adempir mi vedrefti almeno in parte. > 

Rotto ,6; fianco or dagli anni , e d’ogni pr 

Da mali oppreflb,e dai fat’ afpro , e rK ; 

Comefic mai phe rifvegìiar pofs’ io- , 

Xa Cètra umil > che gjà tace in difparcc •' 

* 

r 

yiiz , Tu , cui in vcrd’ctà Febo concede . ' 
Tanto del fìio favor^ ch’a ret te cime 
Del famofò Elicona hai degna j(ede ^ 

Ben puoi della gentil Coppia Reale 
* 'Cantarcii pregi, econ tue terfe Rime 
\:TefJcr Coro.na.al'gran (ubbietto eguale. 



* \ ^ 
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1^4 RIME DEL PALMA; 

'AKiccolìt Gaetano Duca dì Laurenzana , e 

Conjtglìero di Statò* 

.... 0 - . . . ■ : • 

xxxviir. 

V Anti deTuoi Maggiori i fatti égrègr, 

E le immagini additi c M prifc’ortìore> > 
Chi (carfo, o ignudo in fuo proprio valóre» 
Cerca altronde raccor non veri pregi- . 

Ma a'Te , Gaetano , che fi adorni i e fregi- » 
E rifehiari Te ftefiò a quel fpiendore » 
Che le dotte tue carte raandan ftiore; ^ 
Dc’tuoi grand’ Avi uopo non fanftói itegh 

Sol la noftra Virtù gloria verace : ' - t 
N’apporta , e di ^accr l*An irto ingombra. 
In cui non ha tempo ^ o fortuna Irtpero • 

Ma quel ch’è* fuor di noi , è ben fallace; ‘ I 
Ch’è'de la forte: Ami è pur larva^ed ombra 
Che apprezza il Vulgo , che mal foernt il 

(vero. 
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PARTE seconda; tìf 

$ljMuziodì Afajo Capo di Ruota della 
Vicaria Criminale . 

Raccomandandoli l'innocenza d*un Inquìjito 

d* omicidio. 



XXXIX. 



B En lù a ragion la fpada a Tc corame & 
Miniftra del rigor:, nuda , e lucente 
Contro l’ardir de la perverfa Gente* ' 
Che foto in njalc c^rar yiiice .rc.-ftefla* / 



Poiché veggiam dal ftnno tuo deprella', 
La tracotanza , « terapie voghe fpente 
E nel cuor di ciafeuno to tnent*^ > 
Tiiaol!C .»aeme*(.e tivereaa? impreflài 



Ma fc itòponcHi a la licenza 11 freno ; ^ ; 
Fa pur , «he l’Innoc«^^ in pace goda,’ 
DIftft pot tua nian4a:tofid« » cifccrapl . 



Tanto da te fi attende . E fia non meno, ^ i 
Arlzi plù\dcgna ed onorata loda ^ > 7 
Gi’opprc^ foltóvar’, che.punir gl*emp>. , 






iji RIME DEL PALMA. 

' ' ' Ainjìfo.' ■ - 




S pirto gentil , che dc*più ilJuftriv'echiari,* 
E grand’A voli toòì ièguendo Torme ì , .. 
E in tua Virtute a Te fteflb'uniforme , ■ 
Vieppiù Pindita Stirpe orni'J e rifehi^ri. 



Quallaudci quaronòrfìa , cheprepaVi 
vLa Patria noftra a tuoFinerci corifonne^ 
Che ben dovrebbe in diiù/àte ibrme - 
Ergere \ e cenlècrartiarchfv ed^tari. 



Tu C 9 I cónfiglio ì é eoi rigore hai rcfol • • ■ » 4 
Sgdfnbro 11! fho fèn da pràVitateoppreffi): 

' TuÌR‘ii€to'-hai voito‘41lbo ftatO; dogliofò: 

ETudiléialaCuftodiàintefo^-i t' • V 
Vegghìando ; ógni qtvicte , abzi Te defla 
PròntoxoDfflcri«i pubblico ^ 




/ 
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XLIi 

S I iiM veggio in vigor icemato , e ftanco ; ^ 
ph’appena traggo me dopo me ftelTo; , 
E sì da. mali circondato , e opprelJò ; 
ph’ogai cola m’è npja > e ’l vivef ancp.^ 

In sì rio (lato il'cor talor rinfranco, - > . 
Sol’in penfar, che Morte emmi da preflo.' 
,Ne può tardar j onde a me dico fpeflò: 

' Poià ben torto avrà lo Spirto ftanco. . . 

Veramente a gran Icnno Uom fagglodifle , ' 
; Che Morte è *I fin de la prigione ofcura, 

' In che l'huom chiulò ogn’ormorédo yil^: 

Anzi qual porto del rio corfo umano, ^ 

Pietofà a.noi la manda alma Natura; ,v 

Ma tal non lèmbra al cieco Vulgp infarto. 

* « 
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XLir. 

O Ue(!a VIHa Talubr« , che difcende 
Placidamente declinando al piano , * 

^ porle darà riparo al naie infano'} ^ 

" Che in Arane guilè la mia vita oAènde*^ 

« 

Infano mal! che in un gelà ; ed accende^ 
Illanguidifce , attrìAa ,e in tknor vano 
K’induce sì > che in Tua ragion non Ano> 
Epien di larve rìptellecto rende. 

Non giunge à lroj^li fren ne Medic’Arte, 
Ne ingegno umano ma Ibi piaggi amene 
Talor lo Iceman di fua forza in parte. 

Tra faggi dunque, e lòtlo un verde alloro,' 
Ve non sdegnan feder I*alme Camene, 
Spero trovar a si rio mal riftoro . ■ ' ' ' 
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XLUt: 



P iaggia àmenai ^geirtH v «ul I nome <ìi«de 

Ninft cahgiataiin freddipictr» , bianca, 

I Tu di mia ' etàrcantita , e (lanca, ^ 

' Dolcc-ripolò , c. diuturna fede# _ 



Che d’ogni atro pender, che in me rificde 
Ben fora TAIma appien libera ,c franca:-. 
Ed amerei mirar, eh* ora s* imhi^ca 

‘ Di giel la terra > inverdir fi vede. 



Qui di fquìlla non s’ode infàufto foono ^ 
Ch’a piatir chiami i quali a fero Marte} 
Non da cure nojoft oppM(fi>or fono • • 



Ne qui d’auftera Toga or veggio afpetto ; 
Ma di benigne Mufe , che gran parte 
Del di (òn meco in mio ermo ricetto. - 



S’af- 
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XLIV; 

<^*Affànnl par* umano Audio , e ftruggà 

M In render ^a^la d^ or l’ingoitJa voglia, } 

Corra rifchi , jctcmpcftejin mar di doglia 
Per fèguir fals’onore , e pace fugga . . 

Ch*ic) pace chieggio , ca povertà, che sfugga ' 
Sordido tetto , il mio defir m'invoglia; • 
Che folle è que* , che.di ripofò Cpoglia, * 
Per vano bcn/c fte(To> c ’A-dupI diftrugga; 

Conduchi il Giel miei giuAivoti a riva, 

£ correr facci? mia^ lèni le eta^e^ 

Non inoneAa , :iie dì cetra priva», > . 

Da terra intanto con fereno ciglio / ‘ ^ . 

Ne Tonde d’alto .mar d!Auftro turbato 
Mirq l’altrui travaglio , e ’l gran periglip. 
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XLV. 

N On logge , non teatri , archi , o palaggì 
Mi rcndon di piacer sì l’Alma ingobra, 
Come colli , bei prati , e placid’ombra 
JJj pini , abeti , e verdeggianti faggi. 

K^ca tu ’l fai ; che a me tuoi fenfi faggi , . 
CUI nuli inganno intrica,oerrore adombra,’ 
Apri foventc ; e d’ambo fai difgombra 
Ca mencci e da penfier trilli lòttraggi , 

Pquì fc fuffè il mo gentil Germano; 

£en fora appicn gradito , e più perfètto 
Cosi oneilo di noi lieto (òggiorno , 

^5*^ "]oderar quindi lontano (to 
Valle Provincie ha ’l grande Àugullo efet- 
^ntende a mercar gloria , ond*è si adorno. 



m» 



t 
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14 » RIME DEL PALMA. 



XLVL 

« 

E Qual il Mondo mai diletto porge ^no? 
Che di fici nófia alpcrfo cntro,edMntor- 
Da mezzo a quello mio dolce fogglorno 
Qualche d’amaro pur fovcnte forge» . 

» * *■ . 

Perchè fovcnte nel pcnfier riforge . 

La trilla immago delPinfaullo giorno, 

.Che tra piati , e contefe a ftr ritorno 
II mio fatai Dellin mi sforza , e Icorgc. 

Ma fia che può Godiam pace orificura; 
Che del ftjturo tempo il Cielo tiene . 

Gli eventi afooO in denlà notte ofoura, 

Ke ’l corpo infcrrao , ne Petà concede, ^ 
Ch’io nudrt del mio viver lungi fpencj 
E forfè or Morte emmi già fopra, e vede. 




PARTE SECONDA ; 




XLVir. 



T Afio, non fon qual ftii, di me già è fpentt 
X4 La maggior parte , e poe’avanzo refta. 
Che n perigliofa , e torbida tempcfta 
Se n corre > c ’i cor di naufragar paventa • 

E degno è ben , che fìioi rimorfi fcnta 
Almeno al fin del viaggiar per quella ' 
Valle di pianto dolorofa , e mefta : 

Ove pace incontrare indarno Uom tentai 

Tardi, egli è ver , dal fuo cammin declina, 

•’ ^ torto tenne , involto in cieco erroret 

Ala tarda non fu mai grazia Oivina* 

Ch^tronohcred^-ogià,cbelarualu^ 

^ le tenebre or m*apra il fofe’ orrore 
E mi moari la via , che al C«1 conduce. 
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XLVIII. 

. ^ ’ 

N Udrii lunga Ragion nobii dìfio 

Per farmi , quant’ alcuno à Febo cifro; 
Perchè fèn gìflè almeno in parte chiaro 
Mio nome ofcuro, incontro al tempo rio. 

Ma ben van’era , e folle il penfier mio, 
Siccome or veggio ; poiché tèmpo avaro; 
A cui co^ morta! non fà riparo , ’ 

• Anche i gran Nomi al fin copre d’obblió. 

Sol chi prende in filo duce il Rè fupemo, 

’ Che ’I tutto 'mutar può dal fomrao aH’imo, 
Chiaro divien per vivo lume eterno: 

^ • 

Ed ifpiegando Pali agili , e prónte, 

Sen poggia a I* auree Stelle, e fogge il limo 
-Della trifta Palude d’Acherontc. 



PARTE SECONDA , , r^j; 
XLIX. 



S Carfo cultor de’Kumi , e a frcn diTciotto 
Seguendo or’ cfca vii d’ empio Signore, " 
Or infano fapere ,* in deco errore 
D'ignoranzà erra’*io gran tempo avvolto.’ 

Kcco or giro le vefe e in (fietro volto ^ 
Cerco reiterar corfo migliore; 

Tarda, ma gii/hge ^pur giudo rigore 
Di Cielo irato, a fulminar rivolto. . ‘ 

• i 

Già , come Stella a mezza notte addita ' 
L’ignoto Polo , e a* naviganti porge ^ 

Nel maggior rifchio Ior,fpéme , c confortoj. 



Vivo lume del Ciel fa via fmarrita 
Mi modra,e deTiioi rai m’affida , c fcorges 
E fia mia colpa , ove non giunga in porto 



\ 
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iSSMt 

. li^* 

G ià veggio il lido , c veggio il vlcin porto 
Del cariò amaro di mia (lanca vita/ 

Che lungo fembra in Iqll’età fiorita ; 

E cono(c*or , quanto fia bricvc j e corto, 

Ma SI di gravi*, ^ d’atre colpe io porto 
Carca la nave mia qtiiafi sdrqfcitaj 
Ch’ove Celeftc nsan non pòrga aita; 

Ecftar paveifto in torbid’onda aflòrto, 

' t 

In Te dunque fperar fola dcggMo 
Padre del Cielo , c per Te folo (pero 
Campar dall’acqua perigliofa , e fchiva, 

Kon conlcntir , che ’l tuo Nemico e mìo 
Di nuove larve ingombri il mio penfero^ 

. £ mi contenda la bramata riva, 

mis* 




PARTE SECONDA, 



iKMi 

LI. 

F ulminante rovvicnci il fomma Oiovc ^ 
Regnar nel Ciclo, o fc fcotedo.iI Mondo- 
La Terra, e'I Mar travolge infin dal fondo, ' 
E contro gli Empi alta vendetta mov-e. 

Ma qualor fopra noi Tue grazie piove, 

E n’arride al deflr Fato fecondo; ' 

L’Uom fpegne in fuo fercn dato, giocondo 
La memoria di Lui ; non pur rimove, 

Dunque il temuto fùo giudo disdegno • 

Pia , che poffà dal cieco , e lungo óbblìó^ 
Piu che le tante fue grazie deftarmi ? 

Pi di nulla degnò sì nqbii farmi : 

Ei lavò col fuo fangue il fallo mio: fgno, 
E del Ciel m’apre, ove che io fame, irRc- 



‘ SWP!» 



Ufi. KIME DEL palma; 



t 

mìm 

L». 

N Iega neTuoì penfier PUom empio, c (Jol- 
Dd!e cofe create il Fabbro eterno, (to 
O fbftien , che non fieda al grati governo 

DelModo,e giaccia in torpid’ozio involto^ 

• • 

' I 

Jda s’ei prende a mirare ( in fè rivolto J 
11 Tuo coftrutto , e ciafeun fenfò inferno 
O quella Terrea Mole, e ’I Ciel fuperno, 
Le Stelle, il Sole, e ciòcch’èinCiel raccolto; 

Vedrà , che di fovran Nume increato 
Opre t Ile fono, che col cenno m prima 
Dal nulla trafTe,e ior diè legge , e moto. 

L fé talor fembra , ohe iniquo ii Fato 
Sollevi in aitò l’Empio, e’I Giulio opprima j 
* > ' Egli è arcano del Cielo a noi mal noto^ 

«ne 



Spài 
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parte seconda; 

* 



LIIL 

S parir mìei giorni come fumo al vento;- 
E in un baien cangiat’ho voIto,echiome^ 
Lo rpirto è fianco , ed il vigor si fpento; 
Ch’altro di me non y’hà , che Tombra, e ’l 

(nome. 

Or sJ m’avveggio , e ben conofco come 
CiòjChe par renda TUom lieto, e contento, 
E’ un brieVe fogno , che d’indegne fome 
Lafcia gravata l’Alma, e di tormento.* 

Saggio è ben , chi l’infid* efche terrene 
(Che miei difcopron fuori, e chiudon fiele)' 
Eugge , qual rio.yenen, che.dolce appare^ 

> 

Perchè non pur trà le tempefte amare 
Del corfò umano trae Tore ferene; 

• Ma in pace ; e in porto al fin piega le vclCt 

• • s }' ' 9 '- . 
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à&6Ut 

LIV. 

m 

O Ignor, ch’entro Ti nccrto, e occulto hai po» 
K- Della Sapienza tua il gran Configlio. 

Tal ch’invan s’é attétato,ea gran periglio, 

• , d'i d’indagarlo mai ftolto hà propofto, 

« * - • • 1 
rà manìfedo a me ciocché naicollo 
^ Tieni al noftro vedere in qucft’’efiglio ; 
Perchè s’acqueti ii torbido fcompiglio . 
Del mio ’nteilctto a’fblli errori cipofto* > 

Ma (é pur troppo audace è il mio dello; 
Pavviva almeno in me si ferma fede; 

. Che bade a ilinminare.il penCcr mio. 

Tu dal nulla m* hai tratto a queda luce . 7. 

, Per darmi poi nel Cielo eterna fede ; 

>' 7umi dà l’ali dunque > efiimioDuce* 

f 

Il FINE. 



.m 

J 
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ANNOTAZrOKt A’SONETTt DELLA 

prima Parte . 

/. Sonetto* 

Ad Jmitàiione della ptìihti Òde di Oraxlo ^ còmj)àil« 
■’ queilo Sonetto ptoemiaìe . Di fimdi irtutaxiom * 

■ molte fe ne vedranno in quello. Can4oniere , Ipe- 
cialitcnte nella 'feconda Parte. Ne cih credo, che dimi- 
nnifea puntole glorie di quca*AUtorc* anzi tra le^ 
lui lodi ihaggiori ftittiOiche 6d queila^cioc d avere coA 
tanta felicità imitato i migliori ® 

maetoia adattato all’ufo foo l'altrui ichc fetìibra pmta 
torto abbia con kflì Voluto gareggiare j che itoitatii • 

Ài tXXlt* 

Con vive ìfttoàgihi dijilhgé il P. 1*^ *?*? ,^* 

forza del mal’abito; da cui Viene P uòmo quafi ftrafci- 
nato al male . Nel primo quadernario ^ 
credere . che aVèlTc Voluto alltìderè a ciò , che fcliW 
Érmete f rifmegirto nel Pimandto. 
tbm irrorò incéfsijììs,& tommuHicapì vum firtoraittfb* 

Ài xxXiit* 

i* toh* imitazione del Sonetto del lembo j cìieCqmi^i 
eia t ’ 

Arsii ier^àrdo > in chiaro focò j e hnió * 

il mìo terò. Chiama cosi il lume della 

elio cifaconofeere la verità delle cofe : ^dd^ve U 
fenfo rapprefentartdoci 1* apparcnia di quelle; » ci « *. 

in molti errori i 






« 
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Al XXXV. 



J1 CiÙL nel Sonetto t che comincia i i 

Ja che r*tàfole4 viver nelfatiga 
Òice ; 

I 

£ fcichi A meri ai rifehio gita in vani 
E fenza frutte i cari giorni ha fpeji 
Qtifffa mia vita ; in porto ornai l'accolgo» 

Reggami per pietà tua /anta mano» 

Or da cih fono preti i semi del prefente Sonetto . Nel pri« 

' ino quadernario 1* immagine del Cavallo « che len- 
za morfo fogna l’orme per cammin dubbio, e incerto »' 
con molta proprie^ fignifica lo dato di chi cammina 
le fallaci vie del fenfo . * 

annotazioni A’ sonetti della 

SECONDA PARTE , 

I . 

Al I. 

Vuole il Poeta far ritorno allefue Mufe , dalle quali pea - 
molti anni era vitTuto lontano. Ma ritrovandoti giun- 
to all' età canuta; propone voler cantare materie mo- 
rali , come fubietto conforme aH'età fua . E con que- 
lla occai’one non voglio tralafciare di dire , che ne i 
componimenti di quello Canzoniere , fi contiene quafi 
tutta la vita di quello Poeta. 

; Al II. . 

% 

Qui ti amplificale fi abbcllifce un fentimento di Tacito^ 
il quale doleafi del cbfit>me del fuo fecole, dicendo (hq 

' ■ • pv* 
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X^tìa pr$ virtutìhus eoUiantur • 

Anime grandi &c, Apodrofe prefa da Orasio ì termi^ 
nata da quella gran fentenza t che fi legge nella 
<;hiula > 



Al III. 

Kella prima terzina di quello Sonetto fi traduce q,óeUo^ 
che dille Orazio nell* Ode 6, del 3 *lib. ~ ^ 

£tas fdrentum fejor avis tulit 

ì^j nequiores > max datura»^ 

Prelem vitiojìorem . 

fembra che il nofiro Poeta 1 * abbia meglio fpiegatò 
in rime • 

Perche il vizìoyglì efempSt * Hfi pravi, 

‘ > 

-, \ 

yuol’ ei dire « che ì vizj proprj « gli altrui efempj -, e 
gli ufi pravi fono la ‘fola cagione y che alle cofe 
fenfibili unendoci , deminuifeono 1' unione tra noi , e 
*1 nollro principio; onde roAa ofeurato l’intelletto -, e 
prevaricata la -Volontà : con poca fperanza di muta- 
zione, per la mancanza di ciocché può in noi produr- 
re ogni bene • 

Al IV. 

JEgli é una illazione dell’antecedente. Poiché ofeurato 
l’ intelletto 1 per cui il Vero fi conofee ^ e dal falfo 
il diilingue t ed il buono dal male ; qual cofa mai 
può frenare il reo coflume « e chi fara colui 3 che Vor- 
rà impedirlo } Dacché ciafeuno goderà feguire il ma- 
io per quell’apparenza di benebbe foventc porta foco. 

t* 
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E* formato full* iflefTo foggetto dcUi tre: antecedenti é 11 
principio del Sonetto nc 1’ ha fornito Vergi lio , eoa 
quel vcrfo . Vixi, é qutm dederat curfum fortuna pi* 

rtgi é 

All’ Vili * 

\ s 

Cerchi Vtiom giujlo éc* E* tolto da Orazio ^ il quale fieli* 
Ode j.del j.lib. dilTe t 

Jt{flufì2 ) ò teHacém propositi vÌkMH 
civiuffi ar dar prava jubeatiutH 
Kors vuUus infìatttìs Tyrantti 

Mente quatit /elida t ntqué jUtfléf 
inquieti turbibus Adria 
P!ec fulminanti s magna Jovis tnanut* 

Si fraHus illahatur Orbis 

ImpavidumferivU ruindé 

Trafportato qui ad tifo diverfo dal P* « per raodet ra < 
gione della vergogna , eh’ ei' fente nel cedere vinto 
dal furore d’iniqua forte : come che quello fia fegno di 
debolezza y e di poca virtù * 



AI IX. 

Perfio con quel fuo verfo , 0 ittras hofftiitum i 0 ^uad* 
tum ejl in rebus irtarte ! fornì il principio di quello 
Sonetto "alla fantafia del P. per ifpiegare la fcioc- 
chezza di coloro , che inutilmente fi affatigano intor^ 
no a cofe o vane • o caduche « o nocive . Se lunga not- 
te , e ciò che fìegtie il difle Orazio nell’Ode jtf.del 
a. lib. 



Qnid brevi fortes jaettlamuf tvi 
Mfflta • 
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Kcll’ ultimò ternàrio fi contiene anche tin Pentimento 
. prefo dalPifteflb Orario nell’Ode i S.del a.lib» 

Tu fecanà* inétrrhOYd 

Locai fub ifffum fuHus t érftpkUit» 
ìmtPtemorJìruit demos . 

* 

Al X. 

facilmente avrJ dato occafione al prefente Sonetto Ora- 
aio nell’Ode 1 6 , del i.lflj* ove cMnfcgna » che la tran- 
quilliti dell'animo non fi acqutfta con ricchezze, a 
cogli onori , ma lolo col frenare i proprj dcfidcrj ♦ ac- 
ciò non inclinino verfo beni apparenti » che odiifi-' 
cilmente si acquifiano^ o acquifiati non poflbno pefi 
lor natura appagare 1’ animo » che al Vero bene ^-5 
clina • 



All’Xr. 

E* una parafrafi del Verfetto d* Ifaia a c* aS. e^pist 

ftripiis dicit Dominus . 

Perchi itpropYio rìchiàinò ire, Moò ha 1* tlomo pena 
maggiòredi quella ^che l'apporta la propria rea con-, 
icienza ; onde iiiPe Plutitco de Animi tranquìL Pa- 
einorofa ConfeieHtia ìr^af ulCiriì id Córporepéttittltm 
iiam rtVmquìt in Anima ìancitiatUem jugiter , dt pef 
meìUntern . Kcll' ultima teriina fi allude anche àd un 
paiTo della Sacra Seri t tur a,dové parlandofi degli Empi 
fi dice : tt dinerunt pax , è non trai fax. 

Al XIl. 

hferità quell o compimento una (^ecial riflefiTone la 
* feda dottrina ih cui fi fondaiLa noRra volontàìche fc- 
pqru uqlinclinasdone ^ bene s ft fi inganna» 
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f ie dalle rofe fenfibili per quel piacere » che poflbn* 
in noi produrre coll’ajuto de’fenfì , onde come buone 
ei fi danno a vedere : fubito all'unione di effe ci fpin» 
ge allontanandoci dal npilro principio : «d inconfe- 
guente ofcurando in noi ogni lume, che da quello pro- 
viene • Ma comechè non pub effa mai trovare ne ^ni 
creati ciocche dclìdera;appena all’ acquillo d’alcuno di 
eflì ne giunge , che lo lafcia , e ad altri ne corre . E 
così facendo di tutti , e ritrovandofì Tempre tra quel- 
li digiuna ; c’attrilla , e c’ infelicità , -feaza darci 
polà, nè quiete . ' • • . 

1 • • 

• Aixiir. . 

*ì 

Prazìo nel lib.2.0de jo. diilè : 

Sperai ìnfejtìs^ metuìU fecundit 
Alteram fortern benè praparatnm 
teHui* Informe s hy.mes reducit 
« Jupiter idem 

Summtvet» NPnJi male oiim 

- Sic rritm 

Or da db è prefo il Teine di queflo Sonetto • E in alia ti 
Sublima é'Ctalludc a quello i chediffc Claudiano^ 

Tolluntur in altUTH 

Ut lapfu graviate ruant- ^ i ^ 

'Al- XIV. 

1 primi Tei verfi di quello Sonetto fono una tradutioae 
della prima ftroCa dell’Ode j.del a.lib. d’Oratio, e qui 
fervono ad aprire la via a'feguenti verfi, I4 quali chiù- 
dono una verità la di cui bellezza molto chiaramea<> 
te fi Vedrà da chi farà rifiefiìooc a ciocche è detto nell) 
Annotazione al Sonetto la. . . 
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Al XX, 




•% 



jr* un’imitazione del Sonetto del celebre Carlo Buragfta 
fatto per le nozze del Signor Principe di Belvedere, cht 
comincia : 

Lu^ajlagìon kan dei tuo fenno ufate, 

, E' però una imitazione, in cni l’imitante ha uguagliai 
c forfè fsperato l’imitato. 

AI XXI. 

ron fede ragioni perfuade in quello , e nel feguente So- 
netto airAmico il reGflere a’ colpi della nemica forte • 
Difle Orazio hcirode ic.lib.i. / 

Jiebus anguJHs aiiimofus , atquo ' * " 

Torti! appare: fapienter idem ' ’ 

Contrabent vento nimium feeundo 
Turgida vela ^ 

Xla il P» dando un* altro fello all’ ìdelTo penGero di O- 
ratio , n’ha formato un’alTai concludente raziocinio» 
che per neceOìtà conduce a quella chiufa , a cui avevi 
ep.li mira. 

Kel feguente Sonetto, le ragioni,che G apportano, par eh# 
abbiano del nuovo, e dello Graordinario, peichS l’aver 
preveduto un gran male lènza averlo potuto sfuggi» 
re è cagione di difpcrazionc piuttoGo » che polla 
fcrvir di motivo a fofferirlo con pace • Ma fe G hà 
riguardo alla fentenza, che G contiene ne’due ternarj, 
riefee il tutto chiaro » c concludente • 

Al XXIV. 

{Volendo il p. dar lode conveniente al merito di quel 
§iudiziofo Componitqr di Tragedie fuo grand’ Ami- 
co , 
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co , appropri* a lui quello , che parlando di fe, dilTe 
Orazio , Exegi monimtntnm Are ftrenniuSf c quelchc 
ilcgue neirode ultima del j«lib, 

AlfXXIX. 

Fcr un s\ fatto argomento l'Allegoria [ di coi (j ferve il 
F. è eccellente . E tale prima di lui la (limh fl^zioi 
il quale nell’ Ode del i.Ub, felle ferva per l'iftefwi 
argomento dicendo 

• Me tabula fadr 

Votiva pariet indicai uvidé 
Sujpendijfe potenti 

Vefiimenta marir DtOy ' 

L'ultimo verfo della prima terzina hi un' aria LUntefea» 
Si volge alP acqua perigUofaxO guata, 

C con vivezza ci rapprefenta il timore, e l'agiCazionet ir^ 
culli trova chi è campato da pericolofo ‘naufragio* 

Al XXXII* 

$cneca nell’Epi/1. la, ad luciU volendo provare » che 
la vecchiezza non fia men gioconda dell’ cti gio- 
vanile ; dice: Aut hoc ipfum fucoedlt in locum vtlufta- 
iumnullìs egere , Quam dulce ejì cupiditates fugajfe ^ 
& reliquijje , E db adiviene ^ perchè nell’ età canuta 
temperamlofi jl foverchio calore del fanguejcd il trop- 
po violento moto de’ fpiriti ; fi rende libero l’animo 
dalle vementi palfioni . Qi)i il p, parla, della fola 
paflìone di Amore , poith’ efla è il fonte y da cui tutj 
tc l ‘altre traggono la loro origi''r* 



t 
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Al XLI, 



lyiolti fentiincnti del Petrarca fono in quello Sonetto rae« 
colti, ^e con non poca grazia mefli infienie * 

In (he Tuoìn (hìujò egn'or merendo vijje, 

/llude a quel fentrmento di L^fcillo , Contìnue morimuri 

Al xi.n, 

31 fonetto prefente cogli altri quattro • che fieguono 
rono fatti dall’Autore , mentre lì ritrovava a villeg- 
|»iare nelle pertinenze di Pietrabianca per le fue indi- 
PpofizionK, e fpccialmentc per l’ infano male d’ippo- 
condria , da cui era afflitto , quale egli con tanta vi- 
vezza defcrive inqueflo Sonetto, che fenza affatto no*» 
minarlo , ‘da ciafcuno viene con faciltà intefo. 

Al XLIII, 

Qui 11 amplifica , e fi abbellifceun fcntimento di Orazio , 
il quàle pariandodi TivoJi neli’Ode del z.lib. dice 

Tthur ^rgeo fojttur coione 
Sit meafedes utin4m fene(l 4 n 

Al XLIV, 

« ^ « 

J,’argcmento di quello Sonetto eptefo dall’ Ode U«del 
lih.i. di Oraz'o. 

P4 terra intanto <^r.I.ucrezit> nel principio del j.lib.dilTe; 

Suave , mari magno ìurhantihus atquora venfìt 
A terra magnum alteriut fpHare laborema 



Al 



Al XLVr. 



)Moltt concetti ài Lacreiìo * e di Orazio fono qui uai- 
ti. Il primo quadernario » refo maeftofo per l’ impro- 
vifa ufdta del primo verfo , ed il fecondo quaderna* 
rio fono una parafralì di que* verfi di Lucrezio iwl 

lib*4* « 



• di fonte leporam 

Surgit amari aliquìdy qnod in ipfis Jlorlbtts angìt* 



Il primo terzetto ha per fondamento un leiUimenta di * • 
Orazio» che diffe nell’Ode x 9 ^.del 

é 

Trudent futuri temperi! exìtum 
Caliginofa noHe premit Deus, 

11 fecondo terzetto è prelbdall’ifteflb nell’Ode 4*dcl i.rìb» 

Vttet fumma b/evlt nes vetat inckoare hngam 
^ Jdftt te premei nex» 

« 

Al XLVir. 

Lajfo no» fon quaìfui^ ài me già è fptntSm 

lìon fum quifueramt periit pars maxima nojiru 

D'ifse il Poeta» cd ha ferrite a fornire il prineipio di 
qoeflo Sonetto per ifpiegare una aiTai foda dit- 
trina fondata fuUe verità, incontraftabili di nodra fe- 
de » cioè, che 'I vero pentimento non è mai tardo > 
poiché ogni momento bada alla divina grazia por la 
converGone del Peccatow*Oode d^; AiJ* f drdd nenfk 
mai gratin divina • 




:ài xtviir; 



t>a^ qucUa canzona dei Gafa , che conùnciaf 

* r 



Srf^ì gran ttmpo » è dei cammino incerto 



E* prefo Pargomento di qneflo Sonetto • 

Ck* il tutto mutar fuò dal fommo all'imo è una traduzione 
di quel chedifle Orazio 'nell’ Ode 34*del i Jib. 

... r ’■ 

Valet ima fttmmit • 

Mniaré'^' 



L* ultimo «erzèteó è tolto da Orazio nell’ Ode 3. del 

^lb.3* 



Hac arti Pollun « é naius ìteret^ 
Jnpixut arcet ifttigit ignea* 
4tkerontafmgit» 



• • t 



AlXLIX. 



^erdeferivere inquedo Sonetto ilP.il Aio pcAtimeato« 
prende ad imitare Orazio nell* Ode 34. del i.lib. Li 
motivi peri» che qui si adducono fono forti , e capaci d’ 
Indurre ad un vero pentimento un Criiliano • laddove 
1 motivi addotti da Orazio fono tanto puerili, e vani , 
che non vi i alcuno 9 che non fi avvegga , eh’ altro 
ci diceva da quello che penfava : e che non aveife mai 
avuta intenzione di lafciarc la Setta Epicurea } ma che 
nvellè in quell’ode a^dèttata una ridicola converfione 
per mettere cosi in burla lo Stoicifmo. 

Kcll’ ultimo ternario il P.fi ferve d*' un fentimento del 
Cafa nella citata Canzone. 



Ma il mie Janto Signor con nuovo raggio 
J,a vìa mi m^Jìra ; t rnia colpa è s'it faggio: 



I 






: Ai tr. . 

Il principio del coflopfnlmeato prcrcitto p ViftelTo , ckc 
quello deirode f «del i .lib.di Orazio. 

Ceh tofiAnttm tredidimus Jovem ' 

• - ^ • 

V nfo perb * che ne fa 'qui il P. è all! intatto da quei« 
lodi Orazio diverfo . Edio lo rapporto , acciocché fi 
veda come il noftro P. abbia fapu^.|K>aycrtire a fuo 
' ofo quello di altrui • Nell’ ultimo terzetto ci fi fpie> 
. gano le tre principali grazie y che da Dio ha ricevu* 
te r umana Natura , cioè l4Cr?aa;jÌ(^i^^l^ l^edenzionc» 
e la Prcdcfiinazionc. 



Al Lir. . 

Si dimofira qui la grande fiolidezxa degli empjiche nega* 
no Diomon ofiante che la propria lor natura, e la firut* 
tura nell’ Univerfo rifibilmente manifedalìero' la ne> 
cefiìtà d’un primo principio ; ' Jl fecondo quaternario t 
ed il primo terzetto fono fondati full’ autorità di San 
Paolo i«'a4Rom.'’ao. Invìfihili^ enim ìfRut à srt^turti^ 
Mundi per ea % qu0 /aSa funi inlelleilA confpiciuntufi 
SemfiternA quoque rjus virtus^ é DìvinìtAS^ ita ut JInt 
inexeufAbiles . Lacchè anche fu avvertito dà Claudia- 
na nel I. libtin Ruf. lX>ndc c fiato toho l’ultinio ter- 
nario • , , . 

Al LUI. , / 

SpArir miei ^i0rnì come fumo éJ vetpto, .. “ 

E* imitato dai Salmo ioi. Qui4 deficerfint ^eut fumus 
dies meì . Il quarto verfo c l’ifiefib »,che difiè P. Lici- 
nio prelfo Livio Jib. q, MeSAm non tundem » Jed unti 
hém» nomtujmo f,LititftireUfiu^videtis t,^ ^ 

<1 FiNir'T’ 



DiqiT:?ed l-v (.lougl 



-c 



INDI C E 

• • . m, , 

• D E L L E ' R I M E. 



' A Pte il fole a Mortali il chiaro giorno Partii *Cdmé 


JUma y che del tuo irai corporeo pondo 


i,Son,\l» 


■ ■/W.S3» ' s=i: T < 


> s > 


B 


• s * 


TI En rie deftin prefcrifle il rives mio 

J3- «..1 ~ „ 


I* 


Ben n'empieo di ftupore il penfiec noAro 


]*&aba|« 



fi* 



Ben Veggio ogn*opra , ogn'arte inferma « e frale 
31. so. -5 

Ben* è d*aom faggio moderar la mente 

Ji7« : .. - --- . .. • — : % 

Ben fu a ragion la fpada a te concefla 
Ben veggio in vaiie gnUe »^e *nTive catte 
ai3* 

C 

a 

C Addi d*Amore al taccio ^ c*n fècoardore * |* 

Sa» .i-’i .1 

Caravitay ’clie dieaeo!ajVerQ tmoee.i i. u 

Coprio Natura fotto umane fpoglie a»»W»i o»ia6« 

Cinta di noje <; inver i! età matura a.^o«.3a*iaS* 

< . i'-> o ! j':m !’• T>.! > t ri ■ H 

D vi 

D ottila i bei: pen£er »che'n me create t%SàiÌK%h 
4<« * - 

La ^ 
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Da quel feavet bel foaxào » fèrane ‘ féf*i*Si n.tf.fol,t4^ 
Dura inprefa a fornir. terrei ben io *. 

13i Carlo il noUro Jtc i’onor vetufio ai^o«»<.ica» 




E Ktra! nel duro • e périgliofo aampo >• 5*n, 
104 . 

E qual il mondo mai diletto porge' 



p 11 . 

J . 

F ona d’ejnpio deftin non' mio configliò 
97» 

Forman ben degne menamento eterno a. Xw». a4» 
i lao. « ' ! f " ; ■ 

l'aggio dalle mondane » atro tempeile a. Son» af. 

]»i. ' ' - ' _ ■ ' t (■ ■' 

Fulminante /bvrienc! il &mmo Giove a. Sà$i,if3Ì 
14JT. ^ ^ > . ’ • ■ 

o 



G ià non mai chiaro Fabbro adorna o informa 
5oo.ai.49. ’’ ^ • .* • - 

raggio il lido « e veggio il Weitt poeto téStM.f»* 
l4d. ' *• 



I 



:L'mortaltiibhio> ónde per nodla forte/ t.SSufAt* 
laj. . ■ >' 

In? tempeiìofo mar fofpiatD« efeono» ' ** >4.&»».x9»ia5> 

* V." ' f * > . ì ' ■ J 

E bionde chiome > end* il mio laccio ordio u5eò. 



L e bion( 

a. a. 



iaicia" Mufa i ' I pptxretle i q iàcro ihO nti i.l 
ai. i 

^ tÀ 
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I x,« ve non oro » • 6Ifo oaor ìi* apprctia ftf»i»Sok',xS;. 

I /fl/.Sf. 

% 9 tò non fon qial fiti > di me già è j 

^ ,J4I. ” " ' ' V"/ 

f ^ ‘»W' ‘ V ■ . 1 ^ 



M Snte égóalc « e temprata ia ogni forte 
Mila* Andrea» là aeliucido oriente 

** . V * 



W% 



; ,;Ii. ór, 

À -1 



■ ~ • . • la • • > 

N on gemnè t ed i 9 o » e non purpurea Vefle ,»• 

:* ^0».ie« Io6*v ._.y .. li ■ ^7 

Kon fperi som pravo di trovar ^ * ** ' 

lO,^»- .1 ■•;. j ^. , ■ . . _ • • 

Kon queita ombrofe valli » o *1 colle ameno i.Ioa^ie» j 
I0-- : <...7.: -.y . .• 

Kon^eosl chiaro mai » vivo colore i m Son*i ^»u44» 

.Kon pub in carte ritrar caduco inchioftìo.> 'I 
fO* ' 

Kon è cofa mortai -, quel che.cHucc . n a» £m»«x4* 

Kb pndor ne onefìà « ne *n dotte carte a^e» 4 «i.gte « 
KOn ha nemico Tuom più crudo » e tnfefto a* Sentii * 
loS. 

Keflìin nel-triflo foo deptefiò fiatQ i h a«^»ira;t.> lo^ 

Kon fu in fuc voci mai la Tofca lira 

Kon la vofira gran mente:» e'i«o^tO:iOg?gl) 0 :^.'ia.^a>* 4 !; 

Kon fenx’alta cagion di jangue tintti . ■ . -.a 3 u 

Kon logge , non teatri :» Acc|ii!n omaggi 

141. , , . 

Kudriijunga.iiagipn nebjl disio . a»^e*4^|i44. 
Kieg a nc’ fuoi penfici l’ uom empio » e ftolto a»^e«Tx. 



I. 



' 1 > 



Odcr 

^|r 
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O : Dègli uonifiì menti deeh* , « Aolte fgfA.SoTitjl ' 
fol-iof. ' ■ 

p rei cofluini* o lacriinevol telhpi* 



r' - 



tl-J: 'M :f-. 



V 






Erchii Koèbiid non coopre » (»*l4tiQpo linM> 
^*.1 8. 114. 



Piue ad altri trattar dMnfano lUarto i*Soif»ì»h* / 

poiché al oobil defio « che *1 cuor mi punge i* 

■■ . y: -I s ... ■ ■ j . ; . i ‘ 

pafeo il penfier di quel leggiadro diietto* : -i» Son, »y« 

4j, -• , .ux w a 



poiché ne pfiego mai , ne '1 mio dolore it S oU» a?» 
%6é "‘ i 



Poiché fenz* alcun prb mia vita ho corfo i.Son.^fm 

94 . • ’ •. a ’’ . . cidn^’ . ' ■■" 

Piangea'del Tebm in riva Itali» vinta- IÌ*_- 

iia» . ‘ 

piaggia^ *men» y gentil »-cui^ nomo diede ' »*5b>ft48« 
:;Jì£j >•: /> r. T . i.' 

"‘Ìj .£ * o;>t ù V , l'.Qj,, -!.'i - 1- i-i- ■' ■ 



C ^UeAi Èli» fredda aTpeftia felce » c dnrà 

ppdlai che' *ft»hS' i®» torto im'mezzo alct«e“' uSoti* 

Quéfta'otffjiia tcal , dftUCiel.diRfinge ' 

Qoàtiffd fn vòìV P®«« il mi<* defio. 



QuciVa i arder potrebbe Orìfre<Wofi»^*i® ' 

a c i-* --' 'ì • 1 "" 

II* * . i,.' ,. 



. • r s 



I I 



Quanto a villa mortale il Cicl dircuoprc tJoff.Ì4‘4i> 

Quella , che femmi in full’ età fiorita l.^’o».i7»4r « j ! \ 

1,^911.19.47* 

■ « Qual 



V^ucjia 9 a.iiv avaaia**» ••• — 

Quc/li » che di me formi preCagi 



X 



AC( lua3^3 
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